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Sento il dolce dell'uve amabil f angue , 

Che grazie al Domar or dell'Oriente, 

Ed à i raggi del Sol , che lo colora 

Di quefte a Bacco confacrato colle 

E il più bel fregio , onde fi onora , e noma 

Ne Borea temo , che co i Vanni irfuri 

Dall'alto Afonte, che V Italia parte 

Gelido foffia, e le robufte querce 

Abbatte, e fi hi anta , e fulla neve- flrifcia , 

Che tutta intorno la campagna imbianca , 

Per cui la sbigottita fami gli uola 

Del rozzo Montanar fi batte il fianco • 

Ma Tu, Signor, che tanta in me boutade , 

Ver fi con piena d? inrjfabil moto, 

Perdona al rozzo canto, e ai male afperfi 

Di Poetico umor carmi infelici; 

E fa , ch % io pojpt un dì mirar d % apprejfo 

Della Tua gloria P orme lumino fe , 

E fui? Arno felice, che ferena 

Erge al Tuo Nome la canuta fronte , 

D* alga coperta , e di paluftre ca< na, 

lì pià bel dono , che mi diero i Numi, 

Sotto un Cttlo miglior tranquillo io goda. 



ATTORI. 

CLlTENNESTRA. 

ORESTE fono nome di Tideo. 

ELETTRA. _ 

EGISTO. 

ITI. 

IFIANASSA. 
PALAMEDE, 

ARCADE. '. 

ANTENORE, 

MELITA. 

GUARDIE. . 
L* Scena ì in Miteni «ti Pfh&» M , * 

i - 



ATTO 



. Digitized by Googl 



ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Elettra. 

NOttc, a cui l'ombre, .ed i filenzj amici 
Tante volte turbai , tu, ohe già fotti 
. Teftimonio del barbaro delitto , 
Che in (èn mi detta la vendetta , ed ora 
.Infenfibii lo fei del mio dolore, - 
Più non vuol confidarti i pùnti Tuoi 
La sfortunata Elettra, che già (lanca 
Nudrir nel * petto i difperati affanni, 
Corre libera in braccio alle fue furie* 
Siate propizj o Numi , al giù fio sdégno 
Di chi v' implora e s* abbandona a voi • 
Sul ricorno d* Orefre io già fperai 
Da lungo tempo, per punir d*un empia 
Funefta gente i barbari misfatti - r 
Ma formo in vano i miei difegni, e i voti, 
Perchè il mjfero mio German non vive. 
E tu cruéeie, e difpietato oggetto 
Del mio vivo dolor , tu fanguinofa 
lì pallid* ombra del maggur Monarca, 
Che forte, al Mondo mai , caro mio Padre 
S ? e ver, che fulle fponde al pigro Lete 
Giungano le fvenrure de mortali, 
Quai fmanie avrai "nel feno, udendo i crudi, 
E atroci mali della tua famiglia ? 
Poco fu allor, che fitibondi, e accefi 
Dei tuo fangue , ti uccifero , e che in faccia 

A De 



Digitized by Google 



1 ATTO 
Dei fornirli Dei Porigin di tua morte 
Ver colmarmi d' orròr io (Te mia Madre. 
Poco, che Tempia in altre mani or ponga 
Lo Scettro, onde l'Erede era il tuo figlio, 
E che il barbaro Egitto , che mi guarda 
Nelle (ventare mie con livid* occhio , 
Tratti lenza pieci, fenza rifpetco 
Quali fua (chiava Elettra; Il temerario 
Suo figlio ancor, per colmo de i miei mali 
Ofa d* amarmi: Sola, e abbandonata 
Dagl* Uomini, e da Numi, in quello giorno 
Debbo fpofarlo; fe però tua morte 
Ispirandomi al cuor nuovo coraggio, 
Non fpegnerà con la mia ftefla mano 
La sì lunetta face d' Imeneo. 
Chi porrà freno al mio furor? La Madre 
Non ebbe cuor per un delitto, ed io 
Non l'avrò per un opera fi grande? 
Vadati all'Ara, ove farà il fuo Spofo 
E fi trafigga infiem con lui l'amante, 
Che fi m* oltraggia . Fia quello il minore 
Sforzo del mio coraggio; Io pur lo debbo.. 
Ma Dei, perchè noi faccio? Ah fotte amore 
Che mi arretta la mano! Ombra, perdona 
Ombra cara del Padre; ancor non arfi 
D'un adultera fiamma; la tua figlia 
Unita con i barbari aflaflini 
Non fi unte la dettra nel tuo fangue, 
E molto oprò per vendicarti , e pure 
Non è meno colpevole. D'Egitto 
L' Illuftre figlio fra le mie fventure 
Trovar lèppe la via, che giunge al cuore. 
Arcade ancor non viene! In apparenza 
Forfè fedel traduce il gran miftero 

Del- 
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PRIMO. j 
Della vendetta mia é Ma nò* Coraggio; 
Ecco ch'ei giunge • •? 

< S C E N A IL 

* « . ![ 

ELETTRA, E ARCADE* 

• ■ 

' . ' ' E LE T T R A. 

• • » 

■ 

X Tmorofa , e trifta 
Meco già mi lagnava, che di fede 
Si potette mancar ; temeva ancora 
Che un amico ledei, che s'intercfla 
Nel mio dolore , non ardi fi e . « « Oh Dio 
Ma perchè folo ? 

Arcadi. 

La tua forte è troppo 
Degna di pianto * e di pietade, o Elettra. 
Non ai più amici , ne fperanza . . 

Elettra. 

Dunque 

La lor vana, ed inutile amicizia 
Che mi giuralo . . . 

• 

Arcade. 

« 

Ti lu foghi invano 
S' altra fpeme non ai ; Parlò , ma indamo 
Il mio zelo, per te. Gl'amici tuoi 
Qui d'afpettar richiedono il foccorfo 
Che fu loro prometto. Venga Ore (le 
Mi rifpofero, allora, e col fuo braccio 

A a Fian« 



4 a r t o: 

Fiancheggi il folto ftuoi di quegl' amici, ; ' T 

Che s'accinferO infieme a vendicarlo. . . 

Palamede, che s*era incaricato 

Di nudrir quell'Eroe, promife un tempo 

Di varcar feco il mare, ed il Tuo figlio 

Lo do ve a prevenir: Privi di quello 

Si pollerne foftegno, il cimentarti 

E' lo fleflb che perdere; e la morte 

Il debil filo troncherebbe a ì noftri 

Cominciati difegni. Quel Guerriero, 

Che può in valor paragonarli a Orette* 

Per cui libero è il regno dt i nemici '/ 

Al fuol proftefi dal Tuo braccio invitto» » . 

Che diacciando il Re d'Atene, e quella 

Di Corinto, ha già ingombre le campagne 

D'olia infepolre, innanzi notte giunfe 

In quella Reggia. Un tal Eroe flraniero, 

Ch* Egillo ha colmo di favori, e a cui 

Dee la Calvezza dell 9 amata figlia , 

D' Iti , e di tutta la real Tua cafa , 

E un argin troppo forte a i tuoi nemici, 

E a noi gelato ha il cuore. Al lolo nome 

Del Tiranno li freme e li minaccia, 

Ma Or«He non fi vede. Il di s'avvan/a, 

Meglio è partirà.. Ma giunge in quello loco 

Iti il figlio d' Egillo ! Ah . per pietade . 

A lui nafeondi dei tuo cuor l'affanno, 

E fe tu puoi colle lulinghe ottieni 

Differir le tue nozze al nuovo giorno . 

Chi sà non giunga Creile? 

Elettra. 

Arcade laicia 
Di lufingarmi ornai. Vili, e codardi 

Veg- 
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* *' / M 0. « 
Veggo ben che tradite i fdegni miei; 
Senza voi, fenza Orette in quello giorno 
Chiara trionferà la mia vendettaV - ' 

a» .-•-■«»«. .. * 



S C E N A III. 

E L E T T R A, \ T I. 

Elettra. 



PErchè ficuro : di annojarmi, or vieni 
In quefto loco, temerario figlio 
Del mio Tiranno ? 

► * « , • 

ITU * 



I 
f I 



Un innocente errore 
Scufa, che t'offre il tuo fedele amante,* 
Dal fuo cieco dolor qua tratto a forza. 
Il trifto affanno , che dal cuor mi parte 
Mi fe fmarrir fra F ombre i palli erranti , 
Perdonami, fe amore a te mi guida-, 
Benché Tempre io ti brami, io non veniva 

Per prefèntarmi a te. 

»... , 

Elettra. 

Nel crudo flato 
In cui mi trovo, qual iufinga mài 
Ponno aver gP occhi miei carchi di pianto ? 
Ah figlio d'un Tiranno, afpr* cagione 
Del fier cordoglio mio , lafcia " d' amarmi , 
E le lagrime mie rifpctta, e parti. 



• t « ¥ 



A } Iti. 



6 .ATTO 

m 

Iti. \ 

Lafcia ch'io t'ami o ingrata; al tuo rigore , 
Giova pur troppo: Ma fe amore ha forza 
Di mai ritoglier Tarmi a un cuore irato, 
Il mio lo può ficuramente ; appena 

10 ti viddi, che fuori di me fteflb 
Bevvi il dolce \elen degl'occhi tuoi. 
Dopo due luftri, eh* io per te fofpiro 
Che non oprai per ottener pietade ? 
Per confervarti l' unico rampollo 

Dei l'angue tuo da mille fpade, c mille 
Orette ti falvai; s'io non vegliava 
Alla fua ficurezza, ei non vivrebbe 

11 barbaro rigor delle fventure 

Che ti affliggono, o cara, in me provai. 
E l'amarti in tal guifa, è a me delitto? 
Per trionfar de tuoi rifiuti io chiefi 
Alla paterna autorità le forze? 
S'egli ti vuol mia fpofa, inf che ti offendo ?- 
A corto del mio fangue io lo vorrei 
Ma fol dal labro tao. Deh per pietade 
Di te fletta , Idol mio, . ftendi la mano 
Al tuo tenero amante, e poiché duopo 
Acconfentirvi , o feoglier morte, lafcia 
Lafcia, accendere a me fi bella face. 
Meco tu regnerai; Perchè rie ufi . , 
Quello Scettro, che il Padre ornai ti rende? 

Elettra.. 

• ■ 

_ » ■ i 

Lo Scettro è mio, e a me donar noi puore, 
Qual fua fchiava mi tratti, io non pavento, 
Che il barbaro mi opprima, e le catene 
Ond' io fon cinta, e di cui già fpera 

Fen- 
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PRIMO. T 
Penfo, che fien men ver^ognofe, e vili, 
Che le nozze del figlio ; lafcia ornai 
Di lufingarti d*una vana fpeme . 
La tua virtù mi. accreice 1* odio . Egitto 
Ti vuol mio fpofo , per falvar la vita 
Dal mio furor. Ma le fatali nozze, 
La di cui fagra pompa or fi prepara. 
Senza il l'angue di lui far non fi ponno. ■ 
Con tal patto mi accordo, e la mercede 
Io farò di tal colpo. Non richieda 
Quefto sforzo da te ; la tua ravvifo , 
La mia virtù conoico , in vece eh* io 
Oda i lamenti tuoi, Signor ti dico. 
Che tu tema per te V atroce e (empie* 
Della mia genitrice. Da te (teflò 
Sciogli queft* Imeneo, di cui lbn io 
La vittima fatale. Ah quanto fona 
Le Donne del mio fangue da temer fi. 
Misero, qual mai fia la tua fpernnza? 
Potrei ribelle al mio dovere un giorno 
D'illegittima fiamma arder anch'io, 
E cangiar Ja virtude in un delitto 
Benché figlio al tiranno in quefta guifa 
Meno ti aborrirò; Cerca, fe puoi 
Agl'occhi miei di renderti men reo, 
E iafeia di narrarmi i tuoi Tofpiri . 
Che ne fperi? Ti badi fol, che in mezzo 
Al mio furor fenta pietà del duolo 
Che in fen ti detto . Ma Ja Madre , oh Dio 
Qui giunge. E perchè mai? Forfè tu vuoi 
Uiar contro di me del fuo potere? . 



A 4 S C F- 



SCENA IV. 

CLITENNESTRA, ELETTRA, ITI. 
Clitennejtra. 

IL mio fpavento diflipate, o Numi 
E ita lungi da me dal mia Conforte 
Il prefagio 'fatai. 

Iti. 

Di che ti lagni? 
Quai' e Y oggetto al tuo timor ? 

CLITENNESTRA. 

* 

Non ebbi 

Unqua affanno maggior, ne la mia forte 
Fu mai li lagnmevole . Ma chiede 
L'affar fegreto loco. In quefto punto 
Vadali in traccia del Contorte. E voi 
Perchè qui liete? Aifin fi arrende Elettra, 
Al paterno voler? Sarà tua Spola, 
Penìa, che fe refifte avrà la morte? 

Iti, 

Deh non parlar così lafcia, o Signora, 
Di più rimproverarla. Il luo dettino 
Troppo è tiranno, e la tua figlia è infieme 
Milèra , e sfortunata , ed io non poflb 
Coftnngere il mio cuor metto e confufo . . ♦ 



Clx- 
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PRIMO. 9 

* ' « * * • 

Clitennestra. 

. . * - t . * < « • 

Iti, conofco il fuo rifiuto-, al fine . 

Converrà per adempier le Tue nozze 

Non configliarfi con ì volta affetti . . r 

Troppo cura ti prendi del Aio fato. 

Parti, o Signor. Dì al Re, ch'io qui l'attendo. 

SCENA V. : 

CLITENNESTRA, ELETTRA. 

Clitennestra. 

D'Una tenera Madre a i dolci impulfi 
Figlia ti veggo ingrata , e il fagro nome 
Ardilci d'infultame. Io t'offro un bene, 
E tu rifvegli il mio furor. Ma fiegui; 
Se poi la forte ti è funefta , incolpa 
Sola teftefla. Un Rè gelofo al Fomrao 
Del fuo potere io ti placai ; degl* Avi 
T'innalzava fui Soglio, e per me Spofa 
Eri di un Regal figlio e di un Eroe. 
Ma tu ingrata vuoi far di tutti noi 
Và crucci Sacrificio: Iti ti adora. 
O tu fcegli la morte, o le fue nozze. 
E* fianco Egitto, che una fchiava ornai 
Importuni col pianto Uomini, e Numi. 

Elettra* 

Contro un fiero tiranno, ahi giufto Cielo 
Quali fon l* armi mie ! Sordo a i rimorfi 
Teme fol del mio pianto . Ahi me Regina 
Perchè nfvegli il mio dolor? Sua fchiava! 

Per* 

« 



io A T T 0 

Perchè lo fono? Mifera donzella 
Chi mi refe così? D'onde ion nata? 
Perchè me Io rimproveri? Ah mia Madre* 
Se un fi tenero nome al cuor ti giunge , 
S'e ver, che in quefto loco abbian giurata 
La mia vergogna, abbi pietà del crudo 
Dolorofo dell mo, in cui mi hai pollo. 
Prima d'unirmi del tiranno al figlio 
Dammi la morte; Al figlio, d'un ingrato, 
Che al mio buon genitor trafifle il ièno, 
Ch'odia la Figlia, e 'l mitero Germano, 
Che vuol difpor della mia deftra ! Oh Dio 
Quali barbare nozze a me prepari? 
Madre, mi amarti un tempo. Or più non fono 
Più cara agl'occhi tuoi? Tutta nel fenp 
Serbo per te la tenerezza, e in onta 
Alle fventure, e a quell'amaro pianto 
Che mi cade dal ciglio, io fai mi lagno 
Co* fanti Numi, del tiranno Egitto. 
Ah per farmi icordar ch'egli mi tolfe 
Il caro Padre mio , modrami almeno 
Che ti ricordi tu di eflermi Madre. 

Clitennestra. 

0 

Che vuoi eh* io per te faccia ? Le tue nozze 
Potrim placarlo, e consentir tu puoi 
A quel deftin, ch'ei ti prepara. Ah lafcia 
Di più pianger la morte d'un Tiranno. 
Che Te un altro Ilion trovato avefTe, 
T'avria fcelta per Vittima al fuo fafto . 
Carnefice crudel del proprio fangue 
Osò davanti agi' occhi miei fcaimare 
L' innocente fua Figlia • 

• * 

* Elet- 
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PRIMO. n 

ELETTRA. 

;* r ~ Era tuo Spofb , 

Per crudel eh' egli folle , e s* era duopo 
Punir fua crudeltade noi dovea 
Farlo mai la Conforte : Se 1' eftremo 
Rigor del Cielo queir Eroe coftrinfe , 
A privarti d' un fangue così caro , 
Egli lo fparfe per placar gli Dei. 
Ma tu , che or, fai V acerbo facrificio 
Di quel fangue , che retta , difumana 
Madre di me , del mio Germano , forfè 
Lo verfi a onor de Sacrofanti Numi , 
O de i diritti de i Sacrati Altari , 
O al più vii de mortali ? Ecco V indegno t 
A sì barbara vifta , io fento il fangue 
Gelar» inorridirà entro le vene • 

SCENA VI. 

EGISTO, CLITENNESTRA, ELETTRA. 

E G I S T O. 

• ■ 

QUal mai fventura ti turbò del dolce 
Sonno il ripofo , ond' io ti veggio , prima 
Che fpunti il Sol , fuor dell' ufate piume ? 
Qual crudo affanno , e qual funefto fegno 
D 1 una torbida nube ai fu del volto ? 
Che f3 Eletrra qui reco ? Ancor piegarti 
Quel duro cuor ? s* arrende all' Imeneo 
Del Figlio? lieta al fin mira quel giorno, 
Che d* Iti appaga il dolce amore , e i voti . 

E LE T- 
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Elettra 5 , 

Orna il Tempio, e prepara il facro Altare. 
Quefta, è la mano , che in favor del ttiò 
Figlio da lungo tempo io già difpoft , 
Ma farà di colui , che al mio tiranno 
Con un colpo fatai trapani il feno . ' 

E G I STO. 

Rendi pur grazie al Figlio , che raffrena 
La mia vendetta. Ti farei ben io 
Provar gì' effetti della tua coftanza . 

. SCENA VII. V 

• • * • 

EGISTO, CLITENNESTR A. 

CLITENNESTR A,. . 

NOn irritarle il difperato ardire; 
Se tu fapeflì, ciò che il Ciel predice.. 
Ne tremo ancor. Giammai crudeli 1 Numi 
Minacciato non anno i noftri giorni 
D'un più acerbo deftin. Per ben due volte 
Io mi fvegì iai la fcorfa notte ; al fine 
La terza chiufi al fonno i franchi lumi • 
Pareami in mezzo , a orribili , e funefte 
Sonore grida d'cfler tratta a forza 
In un ofcuro loco . Ad onta mia 
Seguiva di quegl* urli il trifto fuono 
E un confufo rimorfo dentro al feno 
Mi lacerava acerbamente il cuore. 
S' aprian la ftrada 1* orride faette , 
Lucidamente per le folte nubi, 

Men- 



P RIMO. 15 
Mentr'jo volgeva in queir ofquro i pad*, r 
Sotto i tremanti piedi , aperto io vidi , . 1 
Un terribile abiflb * e a gì* occhi miei , . 
Prefetto© V Av*rno ; In mezzo, aj nero, 
E pallido Acheronte io vidi Elitra, k 
Che verfo me gtyìdaya om' ombra t allora 1 

10 mi pofi a fuggir, ma mi raggiunte* 

Oh Dio! che .a quello nome io fento il , fangue 
Che pigro ilagna nelle vene . Egli era 

11 mio f fpofp Agamennone . T* arreda , 
Di (Te mi , allov colla terribil voce . 
Vedi T orrendo fin de' tuoi delitti , 
Barbara iniqua fpofa , e miri U 1 angue , , 
Che mi trafle dal fianco il crudo Egitto . 
Ma il fangue , «he gl f ufcia da una profonda 
Larga ferita mi parea fcorrendo * « / 
Che facefle un* orribii mormorio V 

E che in quel punto le mie vene ancora : 
III me' tutte fi aprifiero ; Ma appena 
Egli nel fangue fuo la deftta tinte , . v/ 
Che da quella vii* io najcer uh moftro 
Barbaro , e crudo , che un terribil guardo 
Verfo di me rivolte ; Per due volte , , . 
Della Stigia Palude gì' antri cupi 
Empiè .di un fiero > ed orrido mugito , 
Che lungo tempo: rifuonar fe l'Eco. 
Tu accorrerti, o Signor,, ma il crudel Moftro 
D' un colpo fol mi ti proftefe a i piedi , 
E a me tolfc f la vita in quell* iftante , 
Onde, m' ayyi(Jdi di tua morte appena. 

E g rs t ov ;; 

Veggo a qunl punto ti guidò il timore. 
Ma un imagin sì nera , e sì funefta 

Non 



14 ATTO 
Non ^ che un fogno della nócce figlio, 
Ove il più delie volte i fenfì noftri , 
Non i Numi del Cielo v' anno parte. 
Pofs' io temer d' un così orrendo fogno > 
S' io non conto che Orette per nemico? 
In onta al fuo furor, che mi minaccia 
Saprò torto recarli in fen la morte . 
Ad un troppo aito prezzo è la fua tefta 
Per paventarne ; Inutile difefa 
Prende Samo di lui . Per le già teme , 
Teme pel fuo Regnante ; Atene ornai ■ 
Delle perdite fue fianca , non puote 
Minacciarmi mai più . Dal timorofo 
Re di Corinto, colla figlia infieme •■ : 

Mi fi chiede la pace. Ma fia forte 
Quanto efler {mote non V avrà , fe pria ' : 
Non recide la tefta al mio nemico. * 
Per altra parte a quefte nozze il Cielo 
M' offre una man , per cui fpero al mio Regno 
Un valido foccorfo . A quell'Eroe 
Dìfenfor della mia Stirpe • Reale , 
Con facro laccio annoderò mia figlia . 
Non temerò d* Elettra il vano orgoglio, 
I rimproveri Tuoi , le grida , il pianto , 
Nè la beltà di lei , nè del mio Figlio 
Le dolci tenerezze : Se fi puote 
Indurla alle fue nozze , allor più fono 
Lieto , e tranquillo , e del rigore in vece 
Poflb ufar la dolcezza : Addio , Signora 
Veggo venir la Figlia , io parto , e vado 
A (tabilir la ficurczza al Regno. 



SCEr 
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SCENA Vili. 

' * À 

CLITENNESTRA , IFIANASSA, MELITA* 

1 * \ • • • *• 1 » 

IFIANASSA.' ' ì t )'■ 



t 



UN trifto augurio , un fogno orrendo in quefta 
Trafcorfa notte ti turbò il ripofo? 
Permetti pure al tenero intereflè , * * 
Ch'io .per te prendo, di divider teco^ 
L' affannofo dolor, che il cuor ti premè. 

CtlTlKNCSTRAi 

Sì , e ver, che un fogno mi turbò U m*en» 
E il cuor mi affline, di fpavento ingombro 
Perchè il Ciel n' allontani il ,trifto evento , 

Vado al Tempio ad offrirli un Sacrificio»^ 

• * i 

S C E N A IX. 

IFIANASSA. . 

t • * , • 

Piaccia Melita al Ciel , che in mezzo a tanti 
Dolorofi penlieri un fogno folo 
Funefti quello flato , in cui mi trovo . 
Piaccia al Ciel , che il rigor della fortuna 
Si sfoghi fol colle minacce ! 

Melita. 

E come 

Or tu favelli ? Ond' hai cangiato il dolce 
Piacer de giorni tuoi , nella tranquilla 
Pace , che refpiravi ? 



i6- a- r r o 

l'I fi A N A-» S A . 

» V • » • 



Tu non forti 
Sempre mefcp , o Meliti . Al cuor non lento 
La dolce mata calma , e alcuni giorni , 
Da poi, eh' io non ci vidi, agl'occhi miei 
Scoderò oh Dio , per me funelti , e neri . 



M E L 1 t a . ; : 

Or che fembra, che il Cielo arrida a i noftri 
Voti, # che un forte, e giovine regnante 
Richieda fe tue nozze , ti confami 
Tra i pianti, e tra i fofpiri? Onde t* attrito? 
Che brami ? E non fai tu , eh' oggi Corinto 
Chiede pace, e ti vuol per fua Regina, * . 
E eh*' oggi fervi ad union- sì grande ? 

Ifianassa. 

Piaccia agljDei, che ijuefto dì, che fembra 
Sì chiaro» agi' occhi tuoi , per me nou ila 
L' ultimo di mia vita . Intendi il mio 
Dolore , e piangerai forfè al mi<* pianto . 
Tu ti ricordi allor ( meco non eri ) 
Quando d' Argo ptrtij feguendo il Padre , 
Che vacillando di Micene « Trono, 
La Vittoria' feguia Corinto , e Atene' [ 
Per frenar così barbara 1 ventura 
Inutilmente mio Fratello diede 
Segni del fuo valor : Fu vinto Egifto , 
E a gran forte sì chìufe entro le mura 
D' Epulauro ; Tu fai, quel che fe allora 
Per noi quel forte Eroe, che mio Fratello 
Tolfe al furor dell'onde* Hai tu veduto 
Quel terribile Dio, che adora il Trace? 
Turta ne avea la forza , ed il tremendo 
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Feroce ardire . Oh quali imprefe ci fece! 
Aftfi non fi vidde , con maggior coraggio ; 
Ciò che far puote un .valorofo Enoc» .. ± 
Lo viddi , ed il mio cuore ai fuoi trionfi 
Vinto iègrecaménte , accrebbe il colmo \ 
Alle fue glorie ; Me felice intanto 
Se il mio barbaro affanno altro non fatte, 
Che il delitto d' amarlo . Io viddi ieri 
Quello s' ili u (Ire vincitore appena 
Degnarmi d' uno fguardo ; Nafcondendo 
L* ardor, ch'io fento, in van lodai più voice 
II Aio forte coraggio , in vano ancora 
Lufingando la forza dell' amore , . 



E non tacquero gì* occhi . Egrf inquieto , 
E quafi fuori tU fe Hello , fembra 
Che fofpiri talor , che talor iene* 
Una fegreta pena entro del cuore. 
Non v' è già dubbio , amica, ad altra oggetto 
Ha rivolto il penderò, ond'è che in vece 
Di far forza a fe (leflo...! Ahimè che dico 
Io mi debbo lagnar ? Pofta in un aito 
Rango reale r vittima alle leggi 
Del mio giudo dover, qual effer puote 
La fperanza , eh* io- ièrbo d* un amore 
Troppo indegno 'di me? Forfè obliai 
Quella diftanza, eh' è fra noi? Ma quella 
A me che importi ? Si fraftorni ornai 
L'Imeneo, che fi vuol dal Genitore; 
Non poffò acconfentirvi : 11 Re fi cerchi, 
E quantunque Y amor mi fia tiranno , 
Quanto lì può per vincerlo fi faccia . 




Fim dell'Atto Primo* 
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ATTO SECONDO. 

» • < 

SCENA PRI MA. 

• > * 

TIDEO, ANTE N OR E. 

T I D E O é 

# mUal maraviglia Antenore? Son* io 
m M IL tuo caro Tideo; (tendi al mio collo 
^t^T Le amiche braccia, 

Antenore. 

Nel mirarti in mezzo 
A i tuoi fieri nemici , oh quale acerbo 
Difperato timor mi rende amaro 
Il piacer di vederti! Entro la reggia 
Del Re d'Argo, il figliol di Palamede,: ; 
Che attirando gli fguardi d'un intiera 
l'ompofa corte, d'ogni parte è colmo 
E di onori e di voti? So fin dove 
Giunga la tua virtù , cui Tempre il Fato f 
Fu benigno d* afpetto ; ma in tal loco 
Qual ne fperi mercè ? Quefta , e Reggia 
D' un fuperbo Tiranno . . . < , 

• « * 

Tue o. 

Ah lafcia , o amico 
Di più ftupire . Io vincitor de i dae 
Rè d* Atene , e Corinto ; io difenfore 
D'Egida, e di Micene; Io fon Tideo . 

A N- 
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Antenore. 
Che ti lunghi ? ; 

- T I D E 0.. /, 



"T 'Hi • 



Pria ch'io fveli Jl ©io 
Fatai difeguo , fifl quella Regia Corte 
Dimmi , chi ti condufle ? li buon Tirreno 
Che fa ? Di aie , come fi parla in Samo ? 

Antenore. 

Quel Monarca , .che t* ama qjiai pupilla 
Degl* occhi fuoi,, del tuo dettino ignaro» .. . 
Dopo il non breve corfo di fei Lune, , 
Paventando per te, pel dolce amico, 
In traccia voftra quà mi fpinfe ; ed ora 
Ch' io ti veggo , fon pago -, Ma il buon Figlio 
D' Agamennone , Orette .... Ahimè fofpiri , 
Ed in oma - agi* onori , ed" al trionfo 
Che fi prepara al tuo vajor , fei metto ? . 
Mi ftupifcu, in vedere . • • • 

T I D E 0. • ' „ 



♦ 



: Il colpo è fatto 
Caro amico , Tideo , tutto ha perduta. 



» ••• •? 



A N T E NO Ì E. 

Deh fpiegami il mittero. . r 



A . , T I D E O, 

« r. Orette è morto • 
Antenore. 

c te ? - 

Numi del Cielo! 

B a Ti- 
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T I D E 0. • 

E il Genitdr non vive.' 

Antenore. 

Palamede non vive ? Ahi fato ingiufto ! 
Chi mai te lo rapì? Qual ria Sventura ... , 

T I D E O . 

Sai ciò , che oprar qui fi dovea ; tu fai, 
Che il Genitor prima di porvi il piede , 
Interrogò l'Oracolo di Delo . * ') 
Parvemi giudo il fuo defir ,■ partimmo 
Colmi di Grazie da Tirreno , e tutto 
Giva in favor di noi ; le vie del mare 
Solcammo un tempo , e i dolci venti amici 
Secondavano i voti; ma ben tofto 
Cangiandoti 1* iftabile Elemento, . i" 

Si turba, e fi fconvolge. L* aere mugge 
b'ofcura il giorno, folta nebbia cuopre 
Dei mar la faccia procellofa ; folo - :i . ! 

Le rofTeggianti tremule faette 
Rendeano chiara quella fofca notte , 
E dall' acquole Nubi ampi torrenti 
Scender no d' onda : Un turbine tremendo Q 
Sbalzava il legno , fra le ardenti fiamme , 
Sulle cime or de' flutti , or ne profondi 
Antri del vailo Abiflb . A' noi parca 
Che fi dovefle nell* orribil foco 
Morir ridotti in cenere; Il Piloto 
Smarrito , e cieco in mezzo a i lampi al fine 
Tra i fcogli , che sfuggia, pur s'abbandona, 
E urtando in efli il noftro legno errante 
S'infrange, e fovra l'onde fi difperge . 
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Dei, che non feci in quel momento" allora 
Per falvar Palamede, e Orette amicò . 
Vani gli sforzi miei! Vidi nel mezzo 
Della pallida luce il : mar • coperto ; 
De trifti avvizi dell'infranta «ave^, 
Tutco perì. . 

A N T E N O Rì» ' ' 

■ . „ . .... a»» i . * 4 

, Ma come in queir eftrcmo 
Periglio ti falvafti ? . /; 

- T i d'i a* ' ' ' 

Ovumque il ciglio 
Volgeffi, pretto a me vedea la Morte-, / 
Ma inutilmente ìq la cercai *, fe il Fato 
A fventura maggior ferbar mi volle, ^ 
E feroivivo giunfi ;a pie de muri 
D' Epidauro j pietofo Iti vi accorfe , 
E in onta al mio dolor ferbommi in vita* 
Penfa all' affanno mio , qualora io feppi 
Ch* ella era un dóno del nemico . Al fine 
Ritorno in forze » e da quel lido oftile 
Penfai fuggir ; ma nell' iftefla notte 
Sfogg il fuperbo vincitor la rabbia 
Contro il mefehino popol d' Epidauro > 
Onde ali* orecchie mie giunfero i gridi, 
Il tumulto , e T orror . Nel tempo ilìeflb 
Imbrandito l'acciaro, incerto ancora 
Di ciò, che far dovea, fe incontro a Egitto 
O in difefa di lui. Ma già le mura 
Occupava il nemico , e fovra noi 
Scendea fra gl'urli minacciofi , e fieri. 
Volle il dettino prefentarrai innanzi 
L'Amabile IfcmanV, all' odio mio 

B 3 Cadde- 
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Caddero F armi ; fi cangiò in amore - 

I fuoi fofpin Ir lagrime» il Germano " 

Già vicino a morirà furon ^oggetti, 

Che fecer forza al mio tenero cuore . 

To dicea ti* me Aedo-, Orette è morto. - 

Si confervi or T avanzo de* fuoi ftaci 

Per la Sorella , e . fi difenda JEgifto , 

Perchè vittima* ila del mio furore. 

Meglio fi a di [caccia rio da Micene , 

Che ritogliere il Regno ai due Monarchi. 

Con tal penfiero in ièn , ma modo ancora 

Dalle lagrime altrui » fo (tenni in campo 

I già difperfi , e timidi Soldati , 

A cui l'elèmpio, é *l mio valor fu feorta 

Onde il nemico pallido» e confufo 

Volge le fpalle. Quanto può il coraggio 

A cui l'amor da forza? Io m'inoltrai, 

Io viddi la mi* bella Principe*!*. 

Quefto amico ti oafti; Il refto è noto. 

Libero Egitto dal fatai periglio 

Mi ricolma di graaie , e m* infetefla 

Ad incalzar veloce i fuggitivi 

Rè fuoi nemici . Io 1' obbedifeo , e vinco , 

Portando in mezzo a i popoli il terrore, 

Onde in virtù del braccio mio la pace 

Goderà quello Regno. 

Antenore» 

Uopo non era 
Troppo debole agi' urti dell' amore , 
Ufar dell* i'ivincibil tuo coraggio 
In favor d' un Tiranno ; E che mai fperi 
Da un evento per te sì vergognofo ? 

• - - • . . 

Ti- 



- 
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• > 

TlD EO, . , 

'. • i • . 1 

Antenore, che vuoi? Prendi pietade 
Dell'amor mio > compiangi la mia forte* 
Che non ebbi Gnor così .tiranna, , .* j il 
E intendi dal mio labro una fvent ura , 
Che dee trarmi dagl' occhi eterno il pianto • 
Io non fo come ftrafcinàto dentro 
Quefta- Corte Real , per un fegreto 
De (lo di rimirar qui la Sorella 
Del mio perduto Orette , innanzi notte 
Vi poli il piede ; Un maeftofo Tempio * 
Che torreggia in Micene io vidi > e tolto ' 
Cori! per ivi confultac la Sacra 
Divinità * che vi fi adora intorno 
Alla mia forte , a quella dell' amico , 
E del mio Genitor ; Ma appena io fono 
Proftefo innanzi all' ora , che mi fembra 
Tutto fconvolto il Tempio : Odo un funefto 
Lugubre mormorio . Ciel , fra me difll , 
Non fo già uno fpergiuro , o un omicida ! 
Abbraccio il Sacro Altare , ingombro il feno 
Di profondo rifpetto -, Il Sacerdote 
Intimorito fugge, e lordo ai miei 
Caldi voti, non porge a me l'orecchio. 
Sotto de* noftri piè, par che vacilli 
Co* tremiti la terra , il Sacro Altare 
Mi fpaventa co* moti , e 'l Dio s' afconde 
Agi' occhi miei ; lampeggia da ogni parte 
Fofco , e torbido il Ciel , V antro rifponde 
Solo ai rimbombi degl* orrendi tuoni , 
Che romoreggian per le vie del Cielo. 
Io tei confetto Antenore, fu quella 
La prima volta, che il timor conobbi 

B 4 Tacque 
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Tacque ogni cofa aititi; divoto chie(i 
L' affittene del Dio , che li nafcofe 
Ai guardi miei . Sacrato Nume , io ditti 
Afcolta i prteghi di colui , che implora 
Il tuo fommo favor . Senti le voci 
D* un fventurato amico , d' un mefchino 
Figlio , che perde il Genitor ; Ti degna 
Volger fovra di lui benigno il guardo» 
Parvemi allora in mezzo ai pianti miei» 
E a gì* amari fiughiozzi udir lugubre 
Suono, che al cuor mi ditte . Certa ornai 
D'importunarmi fui deftin d* Orette . 
Tu chiedi in van, ch'io tei difveli . Mai 
Fanello fato uguale al tuo fi vide : 
Temi per te lo fletto , e placa iti tanto 
L' Ombra del Padre tuo ; Dei vendicarlo 
Sovra di chi fu a lui caro, e fatale, 
Ma temi pur nel vendicarlo intteme 
Un dettino per te barbaro , e crudo 
Sovra di chi fu a lui caro , e fatale ! 
Io non ho alcun Germano , e la mia Madre 
Ha chiude al giorno le pupille. Oh Cielo 
Ove debbe piombar lo fdegno mio ! 
Deh fi parta di qui. D' Egitto in traccia 
Vadafi*.*. oh Dio qui giunge la mia bella 
Principefla adorata . E ancor ra* arredo ? 
La mia fventura , il mio dover mi chiede 
Ch* io tenti di sfuggire un dolce addio* 



SCE- 
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SCENA II. 

. TIDEO, IFIANASSA, MELITA. 

I T I A N A S S A. 

.■ •• ' I* * * ' H ""1*1 * *' 

• n •* i • • « * s mi I • % 

MEUta , « che vegg' io? Dicean , Signore, 
Che in quello loco clier dovea mio Padre» 
E credeva ..... \ 

TlDEO. 

Ancor io qui volfi il piede , 
Solo in traccia di lui ; colmo di onori 
Volea baciar quella real Aia delira, 
Che in larga copia fovra me gli iparfe , 
Ottener grazia di portarmi altrove, 

E partir da Micene, j 

» 

I FI A NASSA. 

. . » . •. 

Giuftamente 
Ei n' avrà meraviglia ; ed io non pollo 
Comprenderlo, o Signor. Tu parti, e togli 
In te il noftro più (labile foftegno . 
Non è la pace ancora fìfla , e lenza 
Il tuo braccio perduta è la vittoria» 

TlDEOi. 

L* anno refa ficura i tuoi begP occhi ; 
Ne tuo Padre temer può quei nemici, 
Che vincere tu puoi • Queft' Imeneo 
Sì gloriofo fpengè ogn* odio amaro . 
Telefonte ali* af petto di quel bene , 
Che tu gli rechi , ha già depofte l' armi -, 

E s'io 
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E s' io deggio preftar fede alla voce» 
Che regna, ini Corte.», in'quefio giorno^ appunto 
Tu farai la fua Spofa. 



E conchiufa o Signora • Io, parto , e d' uopo 
Non hai più del mio braccio. Empia mercede 
E» vergogno/a ai pofto< a tua bellezza ♦ 
Giufto Cielo ; qual legge, sì crudele »i f< 
Spofa ti rende d' una - man sì rea ? 
Così . dunque un -più barbato affa (Ti no , 
Col più vile furor potrà a fua voglia 
Pretender le tue nozze; -ed un Eroe , y 
Spinto da un dolce amor., fenza un delitto 
Afpirarvi non può » Se bafta folo 
Per piacere al tuo cuore, il lufingard 
D* aver coraggio , potrò farlo anch'io. 
Con qualche forta di valor , col feno 
Pien d'un tenero affetto, quai perigli, 
Quai sforzi , quai difegni illuftri , e chiari 
Avrian tentato del tuo cuor gl'affetti? 



•T'offènde il mio parlar; non poflb 
Rivederti , <e tacer. Vado a punirmi 
Di quello fallo, con. portarmi lungi 

V*gV 
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DagP occhi tuoi ,* e coglierti , tm amaptei 
Sì : fventurato v che fi ftragge. al t;up. 
Dolce. fc<co d'amor, che dice meno 
Di quello th* egli fente \ t affai pi* dice 
Di quel , che ei . non , dovrebbe 

r 1 F I A N-A S S : A. r , ^ 

* * • i • ~ li Jl w 4 C 

Io non intendo 
Perchè .tu fveli quell'amor, che folo. 
Della fperanza tua fi pafee , e nutre • 
Come pofs' io ricever fenza fdegnd , 
Che tu confefli a me gì* affetti tuoi ? 
Penfa, che non puoi' eflere. il mio- Spoio 
Chi non/ e Rè, chi non uccide Qreflej 
Che un' amante qual ièi , qualunque fia 
La forza dell' amor , che il fen gì* infiamma 
Dee tra le pene fofpirar tacendo., 

S C E N A III. 

« T I D E O - 

CHe difli mai? Dove trafeorfe il .mio 
Difperato furor ? Parlai , ma qaejla 
Crudel mi difprezzò . Noi meritai* ;S l ( 
Qual fu la fpeme d* un sì folle ardire ? 
Che mai venni, a cercar ? L* amor mi Graffe 
D* Argo alla Corte : Ah fi richiami il mio 
Giuftiflimo furor. L'amico, il Padre:.... 
Ah inutile rimedio a un forte amore! 
Nello fiato in cui fon quelli gran nomi 
Non mi giovano ad altro , che a coprirmi 
Di roflbr, di vergogna. Ah caro \mico.., 
Si parta, e lungi dalla jnia Tiranni . 

An- 



i 
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Andiam dove 1* Oracolo , c 'i dovere M j 
Ci chiama , e la crudel , che a ciglio afciutto 
Gode del mio penar più non fi vegga • 
Ma giunge appunto il Re. Parto; Non voglio 
Nell'affanno in cui fon, ch'egli mi tfeggar.' 

S C E N A IV. 

■ 

T I D E O, E G I S T O. 

* 

E G I S T O. 

. I », '. » 

* I 11 Ideo t f arreda, e foffri ornai, che teco 
X Adempia al mio dover-, Quanto un Eroe 
Chiaro al Mondo fi, rende pe* Trionfi, ~ 
Tanto dee fegnalarfi un Rè co* fuoj 
Benefici). Ognun parla del Guerriero, . 
Che mi difelè ; ma fin' ora alcuno v 
Può ridir la mercede ch'io gli refi . 
E tempo ornai ; che vegga il Regno intero , 
Teftimonio fedel del tuo valore, 
Fin dove giungo a compenfarti : Cofa 
Fenferefti mai tu» che mai direbbe 
La Grecia intera ? Ma perchè (ofpiri ? 
Qual dolor ti trafigge ? In onta a i tuoi . 
Sforzi trafpira una fègreta pena 
Che ti fi legge fu del volto . Forfè 
Ti forprefe'il mio arrivo? Ai qualche arcano 
Ch' io non pofla faper? . 

T i d e ò.* 

> - 
y Gl'arcani miei: 

Degni di te non fono. Io non pavento 
Che un Monarca qual fei n'abbia ibfpetto. 
» * Lafcia 



■* . 
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Lafcia eh' io ricda ove il dover mi chiama 
Poco oprai per Egiftp, e di qualunque 
Opra fu grande la mercede. S'io 
Ebbi parte nel vincere, mi bada. 
Dividerne la gloria; Sulla fpeme. à 
De beneficii tuoi non^ arredarmi 
Più non poflb brarnartié io ne fon pago 
Sol ti chieggio-i partir . 

E G I S T O. r r 

•° che lo vieta 

Una forte cagione.. In te il fu' appoggio 
Egitto perderebbe, e tali Eroi 
Qual fri tu, non fi lafcian da Monarchi 
Partire a collo anco il più caro . Oh quanto 
Fortunato farai,. £e coi più forti 
Lacci io poterli unirti a me! Ti debbo 
Dell* intiera mia cafa la Jàlvezza, 
Ed io non voglio fenza . te difporre l. i 

Della mia figlia* > . e j. , 

JL IDEO. 

» r ' * "f ■ ■ ' . . t • • , . . • . 

^ ... »i, w » . * . : 

. j .v:. Qual linguaggio e qucfto! 

, E g ì s t a. 

In vano un Re colla .mia Figlia infieme 
Mi richiede la pace , e benché Ma 
Illuftre r Imeneo , vfr che la deftfi » . . I 
Porga' ad un' akfO: Spo Co - 9 Ben Ile uro _ j 
Di mieter palaie > col tuo force -braccio, 
Poco temo , i perigli» che il : rifiato 
Di quella pace feco porta. Puoi 
Raffigurarmi il;> Trono ; t Mi abbifogn*;/* • 
Una man, che mi vendichi, «he uccida:-, 
! i, . \ « 



\ 



jo- .'o jp t < r r. o 

Il fier nemico , che deteto , e aborto ♦ t ' \ 7 
Nè fi panno concluder < querte Nozze , r ti: 
Se Orette no« 'fi .fvena. A quello prezzo v 'ì 
lo concedo I* Figlia-; <e fol tu puoi ; 
Adempier quett • imprefa i ' »• a 

Chi 'Signore!; s:-3 n ic J 
Io U debbo far ? ^ T u , / a 

r ( t E g l>t o. 

oij 4»u : '1- puoi Calma i - tràfporti 
Del tuo furore • I miei sì giudi voci 
Qual ti dettano 1 orrore ! Io non ricerco . 
Un* infame afflino ; Vado in tracciar oti: vf 
D'un coraggiofò mio vendicatore . ì . *r:u: ; 
Per ifchivar l'atroce colpo , eh' égl) r . i: 
A giurato vibrarmi , chieggo it : fangua : -'v 
Del Nipote i\^Attei>\ Ferifo ,; eh* foloo; ! • 
Tu il debba far da forte, e in campo 'armati. 
Vola d' Orefte il npme T ali? arfo polo, 
E al freddo climi , he paventa l* Afia , 
E la Grecia ne trenra ÀTd <J£vrefti 
Ingelofirti delle fue ^yit.tori^. 
Ei fol degno è di te ; "Corri , e lo fvena . 
Che ffe 4tt cirttò si il "cria di r verdi allori fiì 
Quello folo ti' manca "ti i tuoi ' Jtrioiifc* ^ ' 
Parla , o Signor , 'Soldati'* e» Marinari ^f. .À\\ 
Solcherai téco ì\ Mai y ;<Se«->1aK mia Figlia 1 
Ti par degni te r ; JpéP^cafcJttt ptffla i< 
Tentar quella i Nittoria4 <r*éfe alarti <"■' ^ <> 
Ad un po(ló>s? ncfatteS', <nori «Wo f; ^ u P :( * 
Quali fu* . gl' Avi tuoi . Chi ferba in feno > 
Virtftpari *tla <ttWi^Wc*<''d**> Numi t 

O di 

■ < 
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O di nafcerne e degno . Ad appagare 

Il giufto fdegno mio , cerco un Eroe» 

E iti te rio trQyo. Ah non r iafciar, che vana 

Speme il , , cuor, _mi lufìnghi » or ,ch* io fidai, - 

La mia vendetta % te. Tu. n*n rtfpondi?, [ 

>.)-' ' T I D E O . ' ' ,l n ' r ' '' X * 

j ci', y n ii j ;; * 

Il giudo orror del colpo che tu chiedi 
Dei mio braccio,; o. Signor, fi mi forprende, j 
Ma convien che del mip' cuor L> Ja, cpftanza ti 
Ornai ti renda una crudel mercede 
Della tua confidenza ; * la tua Figlia 
E di un luerto fnbUme agl'occhi miei 
Degl' Uomini maggiore.» e uguale ai f rN*mi { 
Io di più ti . difò i r amo f ' e l'adoro, 
E il mio ri (petto non potè por freno > 
Al mip tenero, ardir j Fuor di. me fteflb 
Io mi trovo per lei , morir mi Tento . 
Ma fe p$r pt^eneulaxj^i- yoti miei ) , - .. .^ . , t 
E regnar dove nafee , e muore il Sole \l 
Fofle d* uopo d' armare il braccio , e *1 ferra 
Contro del tuo nemico 2 , ! if mio furore 
Immobile faria . Lafcia un* inganno 
Funefto ad ambidue,; "For/e io \ ;potrai, * 
Io fvenare al tuo, piè Pamicci Quelle fa. 
Se tu credi ch'ei fia degno del- mia; 
Coraggiofo valor, fai tu , eh* io fono jj..;. 
Mi- conofei abaftanza,^. Quando ancora , 
La mia Vu*è ; dif^ijo tQ©o lo ayeffei v 
Potrei feiogliertni , oh. Pio, da quella dolce 
Amicizia che a lui m* avea cQngjuijtOj K- 
Fofre piaciutp al Ciel , che inyi4i«i 4 tf «bbe , j 
Che a collo <Je -miei pianti io pur l'avelli 
Tolto al furor dell* onde } Eterni Numi, jr 
Ornai che peiu>! Palamede, e rQrefte . » • u i 
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' ' ' ' 

EciSTO. ... ; 

Son morti: Oh come il cuor m'ingombra un dolce 

Penfier di pace ^ Giù fh Dei , già fono 

Il più felice de Regnanti, e quali r «J 

Vi potrò render grazie di quel bene 

Ch* ora vi debbo ? Il mio nemico è morto! 

Ma è ver eia < he mi narri ? Atmen ti (piega 

Come, te do Ve morì ; quai teftimoni 

Hai tu della fua morte. i 

i •- . • | a. • • f> • * *^ * ' \ 

r ,; TlDEO. ' ; 

r * — Il pianto mio. - 

10 non mi pento già , che dal mio labro . 
Tu io fapefli v Ma ricerchi in vano 

Ch' io t' informi di più. Quella fua morte j 
Te ingombra -di piacer, e me d'orrore. 
D'un amico la perdita mi opprime 
Baftantemente V feniì, e tu ne imponi \ 

11 funefto racconto ! i 

% ? • • 

*j . « • » ~ » • e •• . . • • 

. . E G 1 S T O . 

<• i: v Adunque taci, ' ! 1 
Se così vtrèi. : Battami fol che Orette 
.Più non yiva fra noi, ne ofFefo io fono 
Di quefta tua pietà ; Qualora i Numi 
Senza del braccio tao m* fcrì vendicato , 
Poiché io feppi da te', die Orefte e morto 
Quell' iftefla mefeè Tender ti debbo. ' - ^ 

10 te l'offro, o Signor, prendila a gara 
Amiamoci -l' un l'altro . Tu facefti 

La mia felicità , faccio or là tua , 

E un Genéro, e un amico in te ritrovi 

11 Soglio d* Argo, ornai faldo , e coftante. 
Tu <lubbiofo ancor fei ? Penfaci. Ip parto. 
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SECONDO* lì. 

4 , , sT 1 d e o* 

•4 J Mi m £ J 

* 'il . ** 

Ed * ki da i miei rimorfi op preflo or vado - 1 
Per V amorofa fiamma , che mi accende 
A configUarmi colla mia virtude.. 




« » 



AT- 
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ATTO TERZO. 

S C E « A' P ft I M A, : ' ' 

» 

T I D E O. 

CHiede Elettra vedermi. Ah che il mio 
cuore ; . \' > t*. 
Alla Aia vifta , a rimirar quel pianto 
Immobil refterà . Troppo infedele 
D'Orette amico avrò coraggio a dirle ^ 
Il nome mio? Dirplle, che fon Figlio 
Di Palamede, e che le fante leggi 
Del mio guitto dover rappi^col vile 
Amor; che Orette mi -fu caro>> ed io 
D* un amicizia sì cottante in feno 
Serbo folo un avanzo di pietade. 
Potrò dirle, che in braccio d'un tiranno 
Lafcio dell' odio Vittima innocente 
La fua Sorella, e che la #efla mano, 
Che frenar lo doveva il ferba in vita, 
E -per colmo de miei crudi delitti 
Stendo la deftra a un Imeneo sì indegno, 
Reftando folo, che per me fi verfi 
In quefto loco ornai l'ultimo avanzo 
D' un fangue a me sì caro • Ah $' io potefli 
Alleggerir à* Elettra le fventure , 
Forfè l'Ombra di Orette tradirei? 
Conforte d'Ifianafla, al fine io poflb • 
Minorarle i fuoi mali. Un Re pofiente 
Dell' alleanza fua degno mi rende , 

Ben* 
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Benché privo di naHciu, e di fregi. 
Nello (lato in cui fono» a che mi giova 
La mia virtù , (e d' una lieta forte 
Io non poflo goder?.,. Vile 'che tèi 
Siegui , (iegui : così . Giudo ,è che i Numi 
Ti punifcano, e tremino gì* Altari * 
Al cuo fatale afpetto. E perche cuopri 
Le tue leggi' col velo - degli «affetti? 
Da noi dipende pel camin d' onore 
Volgere 1 paffi . Imparalo 4 da Elettra 
E il codardo amor tuo previeni. Oh Dio» 
Queir oggetto* V affaccia^ agi* occhi miei! 
Quai trilli accenti Tuonano all'orecchio? 
Una fchiava che piange ! Ah quanto è bella 
Oh come fetito intenerirmi il cuore 
Alle lagrime fue , qu al moto interna ;» ; 
Dettano in me i fuoi pianti ! I Sventurati 
Quai tormenti non l'offrono., e quai pene! 

S C E t N IL 

* TÉ* fD E E'LE TTRA, 

:..^ r *j e. ,:v r if!-"> li i rs!. ^ «. "ì 

orni:;: ' cg ^'t^B. fc'jin'*! - « 1:2 :L. A 

NUmi del Ciel , che tanto tempo ornai * 
Inlégmte la mi fera mia Y«*, ■» * 
Perchè non darmi morte £ t E farà vero 
Implacabili Dei , che fin eh' io viva 
Giamm** 'ndn Po vedrai Chiuda - una solcar * 
L'eternai fofea notte gl' occhi miei . , 

* «* * ' •♦ ~ ri". -> • o t ' 1 •♦ 1» 

Cinti :'- T . 1 :*> E °* ?-r . ura;>: 

Sento dettarmi in fen - A piètade a i tuoi - ' 

C a Cru- 
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Crudi mali t o Signora,. Ma pofs* io 
Intender la cagion per coi tu piangi ? 

Elettra. ' 



E a chi non fono, oh Dio., noci i miei mali 
II mifero mio nome» e , il trifto .oggetto 
Deli* acerbo mio piantò; ! . A me non retta, i\ 
Che un difperato affanno ! Oh l'angue mio , < 
Oh fventurato Ore ile ..«? ; . 

* 

T I DE ó. 

♦ ' * . Gsuftò Cielo! 
Qual nome hai tu nel labro ! a udirne il fuono 
A mmirar le tue lagrime, mi Tento 
Balzar in petto il cuor , (Vegliarmi in feno 
Una dolce pietà de • Ah tj conofca*;- 
M>(6m' Prinapeffa ; ai ; pianti tuoi ri 
Sei tu Elettra! Ma .oh Dio, qual ti prefenti 
Davanti a me > 

E VE IT * A. u 

. • < t Afa Signor , chi. fei 9 
Che dolente al deftin <T una Donzèlla 
Afflitta, e fchia va ,.del Tiranno Egitto 
T intereffi per lei ? Vidi , che al nome 
D'Orette, e al pianto mio nel tuo, f£0*bian$4T 
11 color fi cangiò # I T4i ^ cpnofcevi? ^ 

. ;Ttv E r ov 4 1 ' 

• ;3 i! ì 'Ji. ) , LU f Jl# * r> 

Numi V io il conofceva i E tu lo ..vapjl 
Saper .dal .lahro ^ie 4ap$>f<h£ «aJÉè/l. 7 - , • j 
D' una amiftà sì tenera le leggi ? 
Numi s'io conofceva * uh 1 Prence tanto 
Generofp *d :«nsfektj : Al> ; Signora r r>. : 



» r • 
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Io fui, che mefto di. sì crudo fato 
La novella recai della fua morte, 

E L 5 T T R A» 

« * • •» • . * « 

Dunque dubbio non v* è ? La difpietata 
Parca rapì de' teneri miei voti ' 
La fpeme , e la mercede ? Oh Dio qual fenco 
Nafcere in me la maraviglia ! Quegli , 
Che al mio pianto fenfibile or fi moftra, 
Non è quell* invincibile Guerriero 
Difenfor del mio barbaro Tiranno ? 
E come pollo intenerirti il cuore 
Sforzandoti a compiangere il mio fato, 
Se tu ferbi nel fen la dolce fpeme 
D' un felice Imeneo ? > 
... — ... I . 

T I D E O. 

Che mai diretti, 
S'io difcuoprifle agl'occhi tuoi l'orrore, 
Che mi preferirà al cuor l' indegna fiamma, 
Ond' arda? E - di -qual occhio tu vedrefti 
Gl'affetti miei, s'io ti dicefli -, io fono 
Di Palamede il Figlio. • , 

Elettra. 

° . Oh Dio, tu il Figlio 
Di Palamede ? Eterni Dei, che afcolto ! 
Tu no 'l fei . Pien d'Onore era Tideo ; 
Ne per lui fulle fponde al pigro Lete 
L* Ombra del Genitore arroflirebbe , 
Ne a vria tradita dell' amato Orete 
La tenera amicizia, i pianti miei, 
La mia vendetta , e il /angue , che gli fcorre 
Dentro le vene; Saria morto Egitto, 

C | Se 
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Se tu forti Tidea? degno rifiuto 
Facto avria delle Nozze di fua Figlia, 
Ed eihnta per lui fi mirerebbe 
Queir aborrita fhrpe . Di Ticleo 
E in te il valor; ma tu non «ai quel cuore» 
E la vera virtù , che alberga ul, lui . 

• - . r 

TlDEO, 9 ' 

: . ' ; :.. ^ fi* ■ l • 

Perdona i miei riitforfi . Indegna fiamma 

M' invafe il cor , conoscere io dove* v '-' 

Quanto era faci» il mio dover . li amot» 

Conofce i Aaoi diritti » e non gl'altrui.. 

Tu puoi rimproverarmi i dolci affetti, 

])' Epidauro le tmprefe • Il fò ; doveva 

Sacrificare al l* odio tuo. Ma dimmi, 

Che mai può V amittà , che può 1* amore ? 

Iti già preflb era* a morir : Doveva 

A lui del giorno i ni . Seguito avrei 

La Tua morte ancor io . Pietade , amore 

Mi confondeano ti colpi , c in. quel; momento 

Credei pugnar per te^ ma cuor nGn ebbi • 

D'abbandonare; il Soglio di Micene 

Ai furori d'Atene, e. di Corinto . J 

A chi 'I ferbafti o , barbaro ? Se averti 
Cuor di renderlo a me, vieni , e trafiggi 
L'iniquo ufurpatoc • Tu puoi .con queflbo 
Illu (tre colpo racquiflarti tutta ;j • hV" 
La gloria, eh* ai perduta. Ofeftfe è ;:morto . • 
Adempi oggi pur tu* (jUel eh/ «gli Avrebbe 
Fatto per ib v per la Sorella * -f rem fc: ; 
Ai vedérmi in catene, e in quefia -.gui& ■ 
Mi prefeoti J: il"; pernierò il mio Gtrraàn*f 

i j Ne 
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Ne «1* offrirai per afciagatfmi il pianto 
Che la man, che difende i miei nemici?;- 
Coi tuo funefto' amor , perchè ti feufi? 
Se tu vedetti il fondo del • mio duore, 
Sul forte efempio mio dercfterefti 
L* indegno laccio , e * apprenderei^ ancora , 
Come fofpira un nobil cuor , che fente 
Suo malgrado là forza del V amore ?!i - r : 
Ma che fchiavd alte leggi; del dovere v. 
Languido tace fra le pene , e t pianti.' ? r 
Tu pieno, qua! fon* io di pender degni , 
Cangia in virtù la colpa, lo qui non veggo 
Chi mi porta -fai var dai fieri colpi • 
Dell' avveri a mi* force » altpov Germano , 
Che tu, o Signore . Orette è morto. Solo 
Puoi rendermelo tu, tu , ; eh* corretta 
A difendermi lei col giuramento: 
Alv crudel , fe mi lafci , e *m r àbttondoni r > 
Con quefta mano imporro il line ai miei 
Milerì giorni . 

c .. 'ri I D ¥ O. , 

• c: - . 2.. i-.. Cornei abbandonarti? 
Qiial anima fèlvaggia ai pianti tuoi 
Refi ftere . potrà ? Pria, che iàfciartì X 
Cento volte morrò . Deh penfa meglio 
D' un. amico d* Orette . Io ben. favVifi)* 
Qualor veggo V amata Principerà 
Fin dove giunger può la* debdlezza 
Del mio tenero cuor , ma quando io veggo 
\ tubi pianti pur troppo ' ricori<*fco> 5 
Ciò che pitofé iì "dover, fovta H mio cuore . 
Purché il tuo ■ fdegno la rifparmi , ^vumque- 
Lafcerà il braccio mio- funeftt fegnt , 

C 4 * Dell' 
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Dell'odio, e del furore; A poco a poco 
Senta crete ere in me nel volger gl'occhi 
A quelle mura un più ternbil fdegno 
Contro al Tiranno . 

Elettra. 

• •,§#♦« • 

Grazie al Cielo ; al fine 
A sì nobile fleguo io riconofco . 
Il mio caro .Tideo; Quanto mi e dolce 
In mezzo ai mali miei quello conforto! 
Io potrò vendicarmi „ Ma vien gente: I 
Signor convien, ch'io qui ti laici , a fine, > 
Che feoperti non fiamo . Va , ricerca • • 
D'Arcade; U Ciel pie colo ai mali miei 
In lui fer boriimi 1* unica fperanza . R . 
Parti; nel vendicarmi al Mondo intero 
Uhi (Ire tu farai , ; per poco ancora , 
Che il tuo cuor $' interefli al mio dolore. 

Tideo. 

Chi giunge mai? La Principerà ! Oh Dei 

Qual difegno la guida? NelP affanno 

In cui fon - 9 -che dirò?. Di me pavento, 

S C E N A III. 

IFIANASSA, TIMO. 

:: hi AN ASTA. 

* • — • 

ED' onde vien, che alla mia vifta in volto 
Tu ti cangi > o Signor ? Non mi rifpond*? 
I tuoi dolci fègreti ip fu ne (tei ot } \\ ; 
Colla prefeiaa mia ? Sdegnosi Elettra , j : . ; 

Che 



Digitized by 



* 7* E R Z 0. 4 t 
Che ina fpet tata io giunti . Oh con qual pena 
Elia parte di qui ! Nel tuo fembiante 

10 leggo il fuo dolor . Tu fei confuto ... 
Qual* è mai queir incognito in ìft ero ? ' 

T « TX t? I»» ' 

1 IDEO* 

< -■ • . ... ; ; ... . '.»>.• 

Ella perdè il Germano , e tu ben fai. 
Che al Re tuo Padre io ne recai P avviti)* 
Volle or faperlo dai mio labro iftefio j 
Io, che compiango il barbaro dettino 
De sfortunati, neh' udire i Tuoi 
Giudi b menti dentro al cuor provai , 
U« incognito moto, e do^o un colpo 
Cosi fatai, Che le ^ tra gaffa il cuore... 

Ifianassa. 

E il fuo dolor così t' affanna ? Il Cielo 
Guardimi pur eh*. io difappro vi il tuo 
Sì tenero pender ; Stu por . mi reca ; ; 
In mirarti fi torbido e inquieto 
Mentre ari-idono i Numi a i voti tuoi . , 

T i b e o. : , > ' 

.. • , ...s'. *'. ( » .... r « 

• - i. ..... .. . •' i ^ tm ' * "* * ** * ** 

Penti tu , che nel tempo , in cui tuo Padre 

Obliando fe dello mi 1 ricolma j-j g 

Di benefici, e di favor, Tideo 

Non ti conofea - appien ? Qualora ei penta 

Desinarmi in ifpofo alla lua Figlia 

11 mio nfpetto ,^ toglie a me la fpeme 
D'innalzarmi tini* alto, e tale è appunto 

Il rigor della mia barbara forte, . .. x ~ £'~ ~ 
Che una legge fatale, il nafeer mio," 
Il tuo rango real , mi vieta appieno 
Lo fperar le tue nozze. 



* * 
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" : 

I F I A N A 5 S A . 

. ' -* Or ben con prenda « " : 

Qucfta legge crudtl ; bea io ravvifo - '«>• .i 
Meglio di te V ottacolo fatile 
Che ci divide. Il tuo pen(ìer fegreto 
Veggo più che non penG , e s* io yotefli e' 
Solpettar mai . . Ma nò , lai eia al tuo amore 
Libero il corto; lo non ravvilo in lui 
Co fa che non mi offenda . Imponi il freno 
Al tuo fuperbo ardir. Guardati ingrato - 
Di mai più prefentarti agi* occhi miei . 

•SC E N A IV. 



/ r * » ' i \ 



Sventurato che feci ? E viver poflb ? ' 
Ma che? tafciarla. Ah nft, convien fegoirla 
Si vada. Oh Dio; Ma chi m* arreda? Dove 
Il mio amor 2 . . Ma che veggo , Eterni Dei 
Come compenfa i fuoi xigor Ta forte ! 
Padre fia ver , fei tu? lei Palamede • 

SCENA V. 

W % I •# * , . 9 'J l ' ■ 

'P AL A M E D E, TI D E 0. ; 

^ , ' P A L A M E p E> 

C' ' w ■» i" » f*rfi 

DOpo tante fventure al fine, o Figlia 
Abbfaccia il Genitor. Quanto mi è caro 
Il rivederti! Quante a me tu còfti 
Lagrime, di dolor ! 

Ti- 



* * 
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Ti DÌ o « 

;!: *j? :/j . ! 1 ili--. ; ? 

S' è ver, che un. bene, 
Per cui fi foffron le più ne fv entrile i4 . 
Dopoi che fi pofliede se a noi sì dolce, 
Oh Dio! quanto e il piacer, che; io. provo in feno 
Dopo le i parie lagrime,, e i fofjyri 
Di rivederti in quello loco o Padre ! > 
E chi detto m' avna * che nei momento, , 
- Che un oracol fatale a i , voti miei 
S 7 5>4?pon^a, tu giungerti entro Micene i 
In onta del mio barbaro dettino? . 6 
Così dunque gli Dei fi prendon gioco 
Della credula umana debolezza? , ? 
Ma poiché al fine io ti ritrovo , e il Cielo 
Veggo che iòio vuol di me far prova 
Spero che fia per rendermi P amico 
Che teco eftmto. ànfien* credeva , o Padre, . 
Ma perchè piangi ? Forfè il fuo de,ftmo ( 
Chiararnenre Svelarono gli Dei? 

P A L A M E D e"J ' ' 

Non accufar la fomini Capienza 
De i Numi , e ; cnedi pur Figlio , che fempre 
Ella è la fteffa. Vana, è' ben La iwftta 
E debole natura, fe defia r, 
Scuopnr gì' impenetrabili mifterU . Imoì n 
Che ai noftri occhi nafeonde, A chiare note 
Parlò di; lui;. La flebile tneneioria,; 
Solo ci refta, Io. pur lo viditin volt* j; 
Pallido, e tinto del color, di morte ;u.:>~ 
E nelle ftefle mie braccia l'accolti 
Ne^r ultimi refpìru Io io 1 tèguiva j 
Ma d' uii tenero figlio t V interefTe 

i c» >.>• ■>* t -rj '.ì unt'T II nini) 
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In vita mi rattenne, e nell'orrore 
De crudi mali miei, da te diverto 
Non olai fofyettàr de donimi Dei 
Che mi tratter di Focide nel lido, . ' ' 
E mi guidaro a ! te: Troppo felice ^ 
Sarei fé il rato men tiranno tutta 
Mi riferbavO' in feti la< mia fperanza • 
Oh Dio, che il Oiel che <a te mi guida <o Figlio 
Qual mifchia T amarezza al mio contento ; - 
Come da quel di pria cangiato or fei? 
Tideo fai pur, che Orelte è morto.- Ancora 
Orefte è vendicato ! Da qual tempo ** 
Predo all'oggetto del mio giulVo fdegno, 
Sei nella Reggia di Micene ? Il fido 
Arcade non mei difle . E d'onde viene . 
Ch'egli noi feppe? Per qual mai cagione 
Tu noi vedelh? Ti è pur noto il Tuo - 
Zelo; perchè nafconderti a un amico? »J • 
Pirla,- nfpondi. Chi t* arreda in quello 
Fatai foggiorno ove punir non ofi 
Lo fpictato Tiranno ? , . 

, T I D E 0 • 

. • r • • ... 

I mali tuoi i • 
Mi prevennero, o Padre, e la mia prima 
Vendetta a te dovevafi. Ma forfè 
Poco ti fembra : ih quello loco efporre 
Una vix% t che vollero gli Dei » ' 

Confcrvar da' * perigli ? Ah ti afllcuri 
Con troppo -ardire, e nella lunga tua « 
Lontanandoti affidi.' j • •»* 

Pala m e D E. 

— Io «-già il »previddi 
Calma il vano timor, tremino i miei 
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Nemici, io non paventa» e qual timore 
Debbo aver mai di trac tenermi in Argo, ; 
Io che ad Arcade fleflb; ignoto or ; fono, . 

10 che feci precorrere La voce 

Della mia mr>rte ? i e4 , or T ignota (orza 
De Sommi Numi gauìa i pafli miei? 
Per altra parte ufi co^ì ; caro fangue s , t 
Chiede la mia difesa , » e dentro il cuore 
Regna folò il penfier della , vendetta'; 
La Sorella d' Orerie in pregia a i fuoi 
Crudi nemici debbe in quello giorno 
Giungere al colmo dell'errore. Io vengo 
Contro un tiranno, e pien d'ardire or voglio 
Tutto tentar per lui, cercar quel ipeo 
Ov* io pofia forprenderlo . Qualora : ' c ;-«, 
D'uopo è frenarlo in quella notte, o d'uopo 
E* di morir, che importa" ài' mìo difegno 

11 periglio, ov* io fpn?; Se uguale al mio 
Era il tuo .ardire , un- importuna 'cura*: 
Ch'ha arredato il tuo braccio non avrefU ; 
Prefa per me . Come (piegar degg' io. , ì £ 

I tuoi confuti (guardi 2 Io non ritrovo 
In quello loco , che virtù de opprefla-, i: \ 
Che amici privi di coraggio, * forza , 
Avvezzi al giogo verdognolo d' una ; / , . 

Vii fervitù;. Peiifai, aia, f indarno., oh Dio tlQ -j 



Poiché un forte gaérrier 7 ^l 1 intimorifcf ► 
Io folo vincitor di; costa vano *«r$Hi -y 
Inutile fpavento il r feno a .quello Vj , 
Guerner trafiggerò ; quella è l' imprefa 
Onde cfoarq farafli > il mio ritorno • , { v 




refenza , 
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Force foftegno del tiranno (T.Afgo? •* •« 
Perchè il tuo braccio noi dirtele al fuolo? ^ 
Parla Figlio, perchè? Chi lo ritolfe ? ' - J 
Al tuo forte valor, 'cht ittlmobil refe- - • 
La tua mai* Vincitrice ?- Per luì foto, ' ''^ 
Tu fmentifei il coraggio del tuo 'ctfore? 
Ma tu arroflifei; éh Dk> qual'rtai m'ingombra 
Timore il petto ! Io tei comando, pària, 
Rifpondimi i che mai penfar degg' io 
Di cosi tftrema confufiori? fc • - 

.". mv. ; ^ . Ancórà cr " 
Non ai (Velato là cagione,* o Padre - : 

Del mio tacer? i 1 .o*^!.u. o: r i q ex O 

l * • •:?*>!* *j ri o;*t\:: o e::c;*\i 

• Che infetti ijuàl fofpettO' 1 **! 
Mi nafee m feno? Che?' Mte •Figlio? Oh Kumi ; 
Vano rendete il mio iirAÓ? ! Tideo • 
Non fei già il difénfor det'mio nemico; 1 
Del erutto oggetto 1 delle mie' vendette? - 
Pois* io creder, che ùfr Tiglio «•mtereifi "M* 
Per la vita di lui*, che doglio «(tinto? r 
Ed ha yolutò il Gel clf *à ti rivegga *<r 
Con ttn* delitto così 1 nero <in fronte ? - - ' 



f »»| t • • • '» 



Non irritar il mio dolor; la tua 
Virtù Tempre co frante- in me raddóppi *• 
L' error ^elle mie 'colpe Non ti baiti 
La vergogna, che foffró ?' Perchè dàrmr* 
Una pena più acerba ," e più tiranna . 
D'un iventutato amor 'pittà ti prenda r 

II 
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Il Cict, che rigorofo mi pu/iifce 
Sa gl'affanni e '1 dolor thè io nutro in petto* 
Ma inutilmente .fotta-; me fi sfUga 
L'ira del Cielo ^ - lacerarmi il ilcno 
Più crudeli, che: Tirar degli Pei j vi*!,', , 

Sento i nmorfi della mia Viread*. i ì E i. . * 

* i • • ? 

P A t A M ED £. 

»... i. t>". i \ ; J «Vi -Ai "1 L{ 

Che m'importano, o Figlio, i tuoi rimorfi; 

Così tu pentì a difcolpaftì? t)hT Numi 

Pur troppo; è ver. Non v'e piè.dubbló* ed ió 

Dall'innocenza tua non mi iufingo; 

Ed ardifce Tideo fin fotto gl'occhi 

Di Palamede confettar gl'affetti, j '1 t <: 

Che; nutre per la piglia del Tiranna, „ 

Ma fe l'amore in onta mia ti rende - 

Colpevole, faprò con quello l braccio 

Renderti .in onta Aia quella virtude, ; 

Che tu perderti. Sì, barbaro Figlio» 

Ben torto la Vedrai* fumante , e .calda- 

Del l'angue appunto di colei * ctoe .adori V 

Tr i a>. E:Òi, 

Ma pria, che tu tó verfu immergi^ il frrrtl,: 
Dentro al mio feno ; e fe tu, vuoi Signore 
Al tuo fdegnouna Vittimarmi fvcna. 
Son'io l'autor di quefta colpa. 

Pau meD e. 

• . jtlj : Ci . r Oh Del) . j, > : 
Nel volger gl'occhi a quefte mura intorno f 
Che fumati anco di <Juet iato Sangue » 
Tu non lenti le voci di Natura*. , :k 

Con flebil mormorio partorù al cuore ! 

Ti- 



a ' t r ò 

D'Agamennone il /angue a' me f che importi?' 

Qual mai facro in re re He al iao gran Nome ' • 

Mi debbe unire» ond' io faccela de' miei 

Teneri affetti , e d'una dolce Spola - 

Un crudel Sacrifizio ? E qual ragione 

Ha mai il tuo Figlio d' immolare a lui.... 

Palamede., 

4 

Se un folo accento io ti dicefli , in petto 

- • * a m . _ » • _ m — ... 



I ( 



Ti gelerebbe il cuor . Non Tei mio Figlio » 
Nè lederlo Tei degno. Affai* diverfe 
Sariano l'opre tue; lo fventurato : 



opre 

Mio Figlio ai miei voler fommeflb , e cheto. 
Al mio paterno amor corrifpondeva -, -» -.' T 
Come debbe un Eroe , ne avrebbe mai v * 
Per la Figlia, d' Egitto arfo d'amore. 
Orette sì, che sì colpevol fiamma v . > 

E capace ' d* accogliere . Mio- Figlia 
Del Tuo dover iapea le iacre leggi ♦ its«£ 

T i d e cu 

Ma chi 'tèi mai quell'Orette? *h i r,.\* 

Palamede. 
o Tu lo fei. 

• * 

• T i DI di * 

Io» Signor» fono Orette! Oh Dei. che intendo. 

• » f- , • - . »\ m » * *• • « 

? Palamede* r 

Sì » tu fteffo» che devi i giorni tuoi 
Alla mia tenerezza. Il traditore 

Che 
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Che tu difendi tenza me t' avria 

Vuote le vene del tuo fangue • Ingrato. 

Se tu noi credi a me , ritorna in turno » 

Chiedilo al buon Tirreno j Ei di tua forte 

Inftruuo a pien veracemente amico, 

Ha per te fecondato i voti miei, 

Ne ignora ancor, che a confervarti in vita 

Mentre d' Argo il Tiranuo in ogni locò 

Ti tendeva gì* aguati, al tuo nemico 

Sotto il nome di Orette orTerfi un Figlio . 

Con quefto nome in fronte egli qui giunfe 

Sitibondo di fangue, e di vendetta, 

Per trafigger il feno al Traditore. T • 

Ma viddi io fteflb il caro Figlio mio 

Trifto oggetto de teneri miei voti 

Morir nelle mie braccia . Io per te folo 

In lui perdetti V unica iperanza • 

Egli è già morto ; afpetto anch' io la ftefta 

Ricompenfa da te • Fa un facriflcio 

Al tiranno crudel di quefta mia 

Cadente età . Tu *l puoi s* ai cuor d' orTrirgli 

Vittime afilli più care. Ornai non refta 

Per l'ultimo trionfo del tuo vile 

Indegno amor, che Palamede; Ei folo 

Vivea per te, morto per te faria. 

Con tal penfiero in fen paflami il cuore: 

T I D E 0 » 

Signor, giudo è il tuo fdegno., e al mio delitto 
T rimproveri tuoi foffrir conviene . 
Spegni, fe puoi, la vergognofa fiamma 
Aborrita dagl'Uomini, e da i Numi . 
Come ho pofluto mai rudrire an ore 
Pel fangue di Tiefte! À quai delitti 

D Mi 



50 ATTO 
Mi riferbafte o Numi! Oh Dio che orrore 
Mi nafce in petto, e dentro al cuore io feoto 
Mal grado a quèlP amor , che vi refifte 
Una fegreta Voce di mio Padre, 
Ch' io ben intendo : Placherò quell* Ombra 
Invendicata, ei miei rimorfi infìeme, 
E fpegnerò la fete dentro il fangue 
D* un indegno tiranno. Ah qual vergogna 
Hò di viver così ! Parla , o Signore 
Guidami tu, che far degg' io ! Rifpondi: 

Palamede. 

Togli Elettra a i Tuoi ferri -, Placa P Ombra 

D' Agamennone tuo , prendi vendetta 

Del materno furor , vanne alla tomba 

Ove ripofa il Padre, e di fvenargli 

Giura il nemico adultero tiranno: 

Così purgar tu puoi la nera colpa , 

Che t' ha macchiato il cuor : Sgombra l'afFanno 

Dal feti d' Elettra , e ti nafcondi a i fuoi 

Teneri affetti. Difcoprir potrebbe 

Col fuo timor l'incognito miftero . 

Vanne a lei , ma col nome di mio Figlio , 

Col tuo raduna i noftri fidi amici ; 

Per vincer' un amor fi vergognofo 

Riprendi il nome, e il cuor d'Orefte infieme. 

Oreste. 

Non temer Palamede; il nome mio 
Non fmentirà che nelle vene fcorre 
Il l'angue d'Agamennone, e fe puoi 
Dubitarne o* Signor, vieni, e 'l vedrai 
Per conofcerio meglio, allor ch'io '1 verfo • 

Fine dell' Atto Terzo . 
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ATTO QUARTO. 

• - • • « 

SCENA PRIMA. 

f 

EftCT ti Ai 

Giudo Cielo, ove giunterò i miei voti, 
Che viddi mai , che intefi ? Orette è 
morto , 
Vuol eh* io lo creda il turbamento interno 
Del cuore, e 'l pianto, che verfar mi è forza. 
Egli morì . Ma intanto , fe degg* io 
Prettar fede a queir occhi, Orette vine, 
Orette è in quetto loco. Il mio dolore 
Ali ftrafeinò dal Padre all' urna accanto , 
Per pianger pretto lui le mie {venture, 
E 'i mio caro Germano. Oh Dio! che vidi, 
Che fpettacol s'offèrfe agl'occhi miei ? 
Vidi la tomba fua di fiori afperfa, 
E bagnata di' Lagrime. Mirai 
Su d' effa un ferro, per ficuro fegno , 
Che una mano è già pronta a vendicarlo 
Da fuoi nemici. -Chi farà che giuri 
La morte loro, fe non è un fuo Figlio! 
A sì nobile fdegno io riconofeo 
11 mio caro Fratel ! Qualunque tta 
Feroce l'ira di Tideo, che fembra 
Vendicare- i miei torti, non avrebbe 
Di pianto afperfa la patema tomba > 
Ne un adultera Donna avria ver fa te 
Lagrime di pietade ella che ihfulu 

D 2 L'Om 
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Si A T T t) 

L'Ombra del fuo Conforte, ei Numi ancora. 
A caie oggetto innalzar volle il crudo 
Monumento ferale , e far più noto 
lì (àcrilego amor pel nuovo Spofo; 
E più caro rendendoli il Aio fdegno , 
E t atroce delitto > aprirmi in f'eito 
Un più largo camino al mio dolore. 
Ma tremino que' barbari aflaffini 
Del mio mifero Padre-, Già mi fembra 
Che gl'infeguan le furie. Io viddi il ferro, 
Ferro vendicato* -, Morrà il tiranno , 
E 'l mio caro Germano , oh Dio , non viene 
Che per difeiormi le catene al piede* 
Vano penfier, chè mi lufTnga e poi 
Mi fa tremar ! Pofs' io nudrir nel feno 
Sofpetti, pel Figliol di Palamede? 
Un sì fedele teftimon può mai 
Ingannarmi cosi ? Ma il veggo . Oh Dei , 
Come in vederlo il cuor mi balza in petto . 
Il mio Germano ... Ali qual inganno! E* folo. 

SCENA IL 

ORESTE. ELETTRA. 

> . 

0 R E S T E . 

Appunto ia già di te cercando ; Tutto 
Spira a feconda de tuoi fdegni . Egitto 
Cadrà irà poco (otto ai noftri colpi. 
Sai tu, qual Tìa l'Eroe, che ti difenda. 
E qual mano iì accinge a vendicarti ? 
Il Cielo aggiunge ai noftri amici un forte 
i Ina/pettato ajuto. 

' Elet- 
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(QUARTO. 5J . 

Elettra.. 

E chi è mai quetto? 
Ma che ditti , è il Germano-, io rkonofco . .. 
E' dello , e perchè temo ? 

Oreste* 

Egli è mio Padre . 

Elettra. 

Tuo Padre! E perchè Orette anch' ei non viene 
Alla difefa mia? Può abbandonarmi 
Nello flato in cui fon ? Così palefa 

Per me il fao amor ? 

. • . - ■ 

. . Oreste» 

« • 

Tu fai che Orette è morto, 
Ne può rieder fra noi. 

Elettra. 

Tu non credetti 
Morto ancor Palamede ? Ei vive , e folo 
É* tiranna la forte al mio Fratello ? 
Sovvienimi pur, che tu in balia dell'onde 
E difperando d* atterrare il Lido » 
Fra i perigli del mar giungerti al porto, 
E perchè Orette , come te , non puote 
Scampar da luoi naufragi ? Ei non è morto , 
E ingannato ti fei • Ne viddi un fegno 
Troppo certo, o Signor. Dentro la Reggia 
D* Argo ei fi trova ; V Urna , ove fon chiù te 
Di mio Padre le ceneri, è bagnata 
Di lagrime ; Chi mai fparfe V avria , 
Chi coperta di fior, chi patto avrebbe 

D 3 Su 
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54 ATTO 
Su di quei marmi un ferro? Orette Colo 
Placa del Padre V Ombra invendicata . 
Ma tu ti cangi nel icmhiante ! Il mio 
Fratello è giunto; chi foper lo puote 
Meglio di te? Tu mei naftondi, Ei vive. 
Perchè mi sfugge? Vuoi, ch'io non lo fappia. 

10 V amo, e nelle mie fventure eftreme 

11 mio amor \esfo lui rtftommi imprefTo 
Sempre nel cuor, gl'ardènti voti miei 
Non cercaron che Orette. Ah Te fa pedi 
Qual'è per lui la tenerezza mia, 

Dello (lato in cui fon pietade avreftt, 

E i miei crudi tormenti, e il mio dolore 

Finirebbero ornai. Dopo vent' auni, 

Da eh' io perdetti il Padre , il Cielo ancora 

Non ha sfogato contio me il fuo fdegftO . 

Schiava in un loco, ove un Monarca un giorno 

Leggi dettava all' univerfo intero - » 

Che fece mai la Sventurata Figlia 

Agli fpietati Dei? Quat* è la colpa» 

Per cui coatro di. lei pur fi ribella 

Il domefUco fanguq ? Una crudele 

Madre che l'odia, il fuo German che è morto 

O che crudel la fugge! Ahimè Signore, 

Rendimi Ore (le , o w trapafla il feuo» 

Rendimi per pietà V unico avanzo 

Di quel ben, che mi refta. 

Oreste. 

Ei vive , e giunto 
E' in quefto loco, rea tu imponi il freno.*. 

Elettra. 

Perchè non viene? E farà ver, che Elettra 

Pur 



£L U A R T 0. |4 
Pur ti rivegga o Orette ! Ah me V addita* 
Dovefs' io da|, piacer fpirar quell' Alma. 
Ma oh Ciel ! Sei tu , eh' io veggo ? Ah sì 
che è Orette 

* * 

Il mio Re, il mio Germai** Come potei 
Non cono (certi ancora, a i dolci moti 
Che Tenti va nel cuore ? lo ti diveggo 
Caro oggetto de teneri miei voti. 
Oh felici momenti, oh dì beato! 
Oh Dio t* inteneriti ; oh Dio qual pianto 
Vedi dal ciglio-, quale in fen mi nafee 
Dolcezza aller tue lagrime ! Quei fguardi 
Mi ferifeono * il cuor . Caro Germano , 
Lafcia che al fen ti Aringa* 

Oreste* 

- . óh' Dio, Sorella 

TI mio tenero amor fcuopre un arcano 
Importante miftero* Ah che nou puoi 
Spvra di me! 

E L E T T H A v 

Crudel, di me diffidi? 
D' una Germana , che vorria di tutto 
Fare a te un faefificio ? E qual fu mai 
Più dolce amor del noftro? 

Oreste* 

' Nò; temei 

La violenza de tuoi teneri affetti. 
Frena il tuo dolce amor . Quanto penai 
Cara Sorella nel celarti Orette, 
Che fin' ora era ignoto anco a fe fletto # 
Oggi da Palamede io fol Io feppi , 

D 4 Che 



$6 ATTO. 
Che per me pieno d' un elremò affetto , 
Mi fu culrode, e per ferbarmi in vita 
M* allevò in Samo, focto il dolce nome 
Di Tao Figliuolo . Io fui cagion , che morte 
A lai barbinmeiue ritogliente 
L' uùco pegio, e 'i 'mio più dolce amico. 
E Ce non eri tu, fenfibil meno 
Alle f venture tue, P acerbo fato 
Ch' ei ntrovò Fra V onde invidierei • 



» » 



* • 



Elettra. 

Calma o Fratello, i trifti tuoi penfieri, 
E lafciami goder lenza amarezza 
Sofpiraco il piacer di* rivederti . • ' 
Cari gl'accenti tuoi; quanto è mai dolce 
Il giubilo del cuor . Quand* io fon preflb 
A te mi fcorló, che per altra parte 
V è chi per me fofpira , e oblio t' amante. 
Opra tu ancor b {teflò , e fpegni il foco 
Che tuo malgrado dentro al cuor ti nacque 4 
Qualunque (la la . forza del tuo amore , 
E le dolci maniere d' Ifianafla 
Tutto, fe vuol, virtude abbatte, e vince: 

^ \ 
. Oreste.' t ; 

Tutto, puote virtude entro il mio cuore , t • 
Ed il nome eh' ìo porto, a ,me fol bafta 
Per adempier le leggi del dovere. 
Non temer del mio amor . Ma fento gente , 
Che giunge in quefto loco . Il ' Separarci 
E* il- configlio miglior. Nò j è Palamede. 
• _ 

SCE- 



Digìtized by Google 



£, V A R T 0. ST 



S C E N A III. 

ELETTRA, Oli E S TE, PALAMEDE. 

l'i ■. i.< 

Palamede,. 

ANtenore t* arreda e attento ofTerva 
Che alcun non oda il mio difcorfo . 

Oreste, 



Al fine 

Tu rivedi o Sorella il noftro amico, 
Il di cui zelo, le » (Venture, e il tempo 
Abbatter non poterono. 

l( Elettra* 

* ' " ' Signore f 

Con qua! piacere in quefto* dì riveggo- 
Il gran foftegno, e - P unico rampollo 
D'una cafa reàl! Deh' non frupirè: 
Tocco dal pianto, ha il mio Germano in cafona 
Ridotti i miei penfier: Tutto mi è noto. 

«••#« i ^ • * * . • • f . 

Palamede. 

Grazie al Ciel, che v' unifce in qùefto loco: 

Parli pur tuo Fra tei , qual fu Tedrema 

Mia tenerezza in pianger la ^ tua cruda 

Barbara forte, e qual defir~fu il mio 

Di renderti la .dolce libertade. ' ' 

Io vi riveggio infiem, poveri Figli, 

Da lungo tempo avvezzi a foffrir guai : — • 

Quanto m' e dolce il rivederti, doVe 

Già regnava V Illudre Genitore, 

- Cut 



5 8 ATTO 
Cui tanti Regi eran fcjgetti, e Colo 
Per invidia del Qei cadde dal Trono. 
Giorno, che al mio pentìer tutto ricordi • 
Giorno crudel, da cui ne nacquer tanti 
Per noi torbidi» e neri! Orribil loco, 
Teftiroonio fatai d'un empia morte, 
Svelateci un fpettacolo sì orrendo : 
Caro Orette, qui fu, che il crudo Egitto, 
Il deteftabil mottro, il ìier Tiranno 
Al fuo furor faerificò tuo Padre. 
Là più crudele ancora , e piena il petto 
Dell' ira dell' Eumenidi tua Madre 
Vibrò contro di lu^ V acerbo colpo ^ 
Qui fenza fona , e del fuo (àngue molle ■ • 
Fu lungo tempo ttraicinato in terra, 
Col ferro immerfo ne IP aperto fi meo . 
Là fu che (lanca de nemici fuoi 
La crudeltà, finì nelle mie braccia 
Le fue fventure, e l-i lua via inficmc, 
Ed accoglier potei , tiranni . Numi ! 
Con gl'ettremi fofpiri, L'off remo addio. -.5 
Poiché è d 1 uopo» eh* io ceda al mio dedina 
Volto ver me, con moribonda voce 
Di demi ; Fuggi. Addio. Della tua vita 
Tu prendi cura, o Palamede, ^ lafcia 
Di fvenar i miei barbari aflaflìni. 
Salvami il Figlio mio ; Sem vendicato . .. 
Salvami Orefte. Di mia morte ei folo 
Il vindice farà, poi chiuiè ; lumi. 
Ivoftri amici ornai fon pronti, e un vile 
Timor più non, raffrena il lo r coraggio ; " 
In udire il tuo nome ognun già freme i 
Di generofo ardire, e te s'alpetta, 
Perchè cada la vittima fui fuolo. 

Cre* 
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Credo che tu vorrai, Signora il tuo, 
Odio unir con Orette , 11 fier Tiranno 
Dee fpirar F alma indegna tra le faci 
Delle fatali nozze» fu tua cura 
Di renderci felice il gran difeguo 
Lufingandolo fai full' Imeneo , 
Ch' ei tanto brama * Quefta falfa fpeme 
Velando l'odio tuo, guidar lo d ebbe 
Al Sacro Tempio , oy' io 1* afpetto . Siena 
Caute le tue lufinghe, onde il fatale 
Incognito miftero .ei non difeuopra: 

'Elettra* ' ■ j 

r • «a 

Io guidarlo ali' Altare ? Ah che difegno! 
Icr morir dovrà, fe ei non è reo! 

Palamede. 

• 

Sommi Dei, non è reo» Qualora ei nafee 
Da un fangue sì crude! degno è di morte* 
Così voi vendicare il Genitore? 
Chi teme pel Fratello, chi paventa 
Per la Germana -, Qui l'amor trionfa» 
Ah che indegno foggiorno è quello mai 
D* illuftri rei ! Qua! forza egli ha . fa i cuori 
Che refpirar dovrebbero ven4etta>. 
É ftragi» e morte? Entrambi ornai rompete 
I lacci tanto vergogno^: Amore 
Non è per gl'infelici: Ei la cagiqne 
Fu fol, perchè la ftirpe voitra i tanti 
Mali foflfrifle ed or coraggio* avete 
Di nuovamente accoglierlo nei fcno? 
Per abbatterlo ornai, da voi fi perni 
Che è più rea quella colpa, che diletta. 
E che un alma gentile , e yalorofa 

Se* 



ri • * 



6o ATTO 
Sedotta dall' amor manca talvolta 
Al fuo dover, per efeguirne poi 
Meglio le leggi : le poffibil ria , 
La taccia vergognofa ornai sfuggite 
Di meritarvi le (venture . Senza 
L* amor farefte più feveri , e giudi , 
E ben fapete , che punir fi fuole 
Ne' figli ancora la paterna colpa-, 
Forfè troppo vi fembra afpro il gaftigo? ' 
Volgete il guardo ai Numi: Ma già veg«>o, 
Quel, ch'opra in voi l'amor: De noftri amici 
Vana è la (celta, e in quefto punto io vado 
A fcioglierli dal torte giuramento, 
E a confervar quel fangue a voi sì caro . 
Qual interefle è il mio , che al fuol fi verfi? 
Sol per voi lo facea; per vendicarvi 
Da i torti , e dall' ingiurie in opra io poli 
Tutto ciò, che potei. Voi non facefte, 
Ciò, che il dover volea , 

« 

Elettra. 

Taci , o Signore 
Siegui la mia vendetta ; Io Tento ornai 
Sdegnarmi a i tuoi fofpetti ; Sì, trafiggi 
D'Iti il cuor, fe tu vuoi, ma al mio perdona, 
Che non è , come penfi avvinto ( e tiretto 
Da un laccio vergognofo ; e bench* io prenda 
La difefa di lui, con quella forza 
Che il più tenero amore ufar mai fuole , 
Quello fuoco di cui rea tu mi credi 
In vece d' arredar .... 

» 

» ... 

» • ... 

V A- 
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Palamede. 

Perdona , al mio 
Troppo fervido affetto , e ai forti moti 
Della mia fedeltà . Non ferbo in petto 
Odio per Iti : Il Aio valor può folo 
Recargli la rovina ; Il tuo Fratello 
E* magnanimo , il (ai, può perdonargli. 
Ma tu conofci il fuo coraggio . Il Padre 
Ei difender vorrà ; Ma in quefto giorno 
Di fvenarlo , o perire a noi conviene. 
Poiché fperar non lice un lieto fine 
Ai nortri voti, iè il crudel Tiranno 
Non fi uccide nel Tempio. Il forte duolo 
Delle guardie , che il feguon nella Reggia 
Fa dubbiofa 1' imprefa , e la battaglia . 
Benché vinto , ed opprefìb Egitto , avria 
Poca pena a falvarfi dal fuo fdegno -, 
Ma fuo mal grado tu '1 vedrai , fra poco 
Tra T ondeggiante popolo vafTallo 
Davanti igP occhi tuoi morder la terra. 

Oreste. 

Vien meco 0 Palamede. Quefto cuore 

La Vittima farà del mio delitto. 

Vedrai pur > che 1* amor può qualche volta 

Accenderà nel fèno agi* Infelici; 

Ma fui cuor degli Eroi non ha mai forza. 

Palamede. , 

Di quefto amore io paventai, ma pofeia 
Sperai nel tuo valore ; appien conofeo 
D* Agamennone il fangue , e so , che Orefte 
Non traligna da quello -, Benché tema 

Na- 



St ATTO 
Nafcefle in me da i fenfi tuoi , previddi 
D'entrambi il fine , e il tuo coraggio a i miei 
Sofpetti fi f vegliò . Tu meco vieni 
Arcade a ritrovare . Ivi fi parli , 
Di ciò , che far fi debbe . Tu vedrai 
O fpirar Palamede a te davanti , 
O vendicar da un barbaro Tiranno 
Agamennone, Elettra, Orette, e i Numi. 

Oreste. 

Frena il pianto , o Sorella . Addio , tu fai 
Quanto mi affanna il tuo crude! dell ino • 

Elettra, 

Vanne , o Signor , ti vendica , ed il Cielo 
Salvo ti renda, ond' io rafciughi il pianto. 

Fine delV Atto Quarto . 




< 
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AT T O QUI NTO. 

• « 

SCENA PRIMA. 

* • 

..Elettra. 

MEntre in quefto real fbggiorno il mio 
Trillo Imeneo preparali , qual Tento 
Eterni Dei ! fegreto moto al cuore! ' 
La legge, che mi forza a confluirvi. 
Mi fa nafcer nel feno un pentimento 
Sì vergognofo ; E crederò , che ila 
Cagion del mio fpavento queir amore , 
Cui le lagrime mie tolfer la forza? 
Ma nò ; non è 1* amore . Ei non potria 
Tanto affanno dettarmi , e tanto orrore , 
Nè la cocente fiamma , onde fi de fi a 
La mia fierezza : Ah fe non è V amore , 
Ch* è quel ch'io fento? Quell'amor già un tempo 
Inutilmente combattuto or vuole 
Rifpettar mia . virtude * Iniqua cena» 
Barbara notte f lagrime d' un Padre , 
Strida funelle , e fquallide , alti rivi 
Di fangue fparfo, care ultime voci, 
Più che Orette , e gli Dei /vegliate il mio 
Giuftiffimo furor . Sotto a i miei fguardi * 
Fedelmente fcolpite il forte , e il grande 
E magnanimo Eroe ... Ma nò : fermate ; 
E fi lcancelli, oh Dio, la troppo imprefl'* 
Imagin d' un amante fventurato , 
Che vittima d' ingiulla crudeltade , , 

Reo 
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Reo Col, perchè d'un fier Tiranno è Figlio, 
Pronto è ognora ad imprender fa difefa 
D* un fventuraco fangue , or gioco, c fcherno 
De capricci del fato : Eccolo appunto , 
Ch* ei viene. Oh Dio, come fi fcuote in petto 
Il mio tenero cuore a una tal vifta! * 
Dei , che tutti vedete i miei penfieri 
Ho badante virrà per trarlo a morte? 

S C £ N A-;; "IL * 
. E L E T T R A, I T I. 

* . • 

Iti. 

I*. * .. 

Afcia, che in compagnia dei mio dolore, 
_j Che fi congiura a rendermi infelice , 
Io ti rivegga, o amata Principefla. 
S* io creder debbo al nobile apparecchio , 
Che fi prepara in queflra Reggia', porto 
Senza timor di più fpiacerti , offrirmi 
Davanti agl'occhi tuoi. Qual però fia 
Quella mercede , che al mio amor fi deve , 
Malgrado ogni Iperanza , ancor pavento. 
Poflìbile farà , che doj,o tante 
Prove del tuo rigor, tu voglia alfine 
Per colmo di mia gloria, e di mia forte 
Darmi la deura , e rafeiugare il pianto ? 
Io crederlo non porto ; tal faria 
La mia felicità; ma quefto bene 
Per me fi dolce a chi lo . debbo ? Amore , 
Fa , fe fi puote , che a te fol lo debba . 
Ah Elettra, s'egli è ver, che ornai tu prenda 
Di me pietade, con un folo accento 

Del 
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Del tuo labro m'accorda il fofpirato, 
E felice Imeneo ; lafcia , eh' io legga * , 
In cotelti begi' occhi invidiofi 
Del mio felice fiato, il dolce aflenfo , 
Onde farò tuo Spofo ; Ma tu altrove 
Volgi fdegnofo il guardo. E perchè- taci? 
Parla, o Signora, fodè al tuo volere 
Troppo fi fa di forza ? Entro il jnio cuore 
Da ciò , eh' io veggo nafee afpro il tormento . 
Deh, non celarmi la cagione amara 
Delle lagrime tue : Puoi confidarla 
A me, fe *l vuoi ; ne dubitar , eh* io voglia 
Abularmi d* un barbaro potere , 
Qualunque iìa Tamor, che in petto io ferbo ; 
Volgimi per pietade un guardo folo: 
Ma quello è troppo; Ben ravvifo il triflo, 
E barbaro miftero -, Al fier dettino , 
Che Orette ti rapì ceder tu vuoi, 
E penfì , eh* oggi 1' Univerfo intero 
Debba perir con lui ; Fida al ruo fclegoo , 
E oppred'a dal rigor d' una crudele . 
Madre Tiranna, nel momento iftefTo, 
Ch' io penlb a muover nel tuo fen pietade , 
E tenerezza , tu mi fdegui , e folo 
Del Genitor t* arrendi alle minacce • 

Elettra, 

Lafcia un pender , che sì m' offende • Elettra 

Non ravvifa timor , ne debolezza , 

E fempre altera in mezzo % i ferri , ancora 

D' una ria fervitù libero ha "il cuore . 

Qualunque fia L'appoggio, che mi tolga 

In Orette il dettino , affai più temo 

De* ceppi, e di tuo Padre, il tuo valore. 

E* Né 
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Kè creder > che per re porTa un Tinnito II 
Far quello, che non puote, o un dolce affetto *i 
O una ftima , eh' io debbo alia virtude • 
Nel tuo /àngue io non ieggo alcu»i delitto, i 
Nè la cagion tu fèi delle mie pene» 
Un generofo Principe in re veggo, 
Che fé pettini I £a , render vorrei 
Lieto, e felice, ne il livor, ne Podio 
Serbo in petto per te : Troppo tiranna 
Sarei , Signor , s* io ti rendeffi un odto 
Per mercè dell' amor. 

Iti. 

, , • • • • A 
Dunque odiofo n 
Io non ti fono? Appaga, o cara, i voti 
Del ruo fedcl . Chi ti rattiene? Oh Dio 
L'Ara è ornata, e la Virtima è già pronta». 
Deh non tardar col l'acro nodo a unirti 
Ai mio de (Uno , col giurarmi fede 
In faccia a i Numi* Egitto ornai tua Madre i 
Guida al Tempio; fi legna. Te fi afpetta. 

Elettra./. 

Te fi afpetta ! Crudeli Numi , oh quanto 
Quefli accenti m' ingombrai! di terrore! 
Tutto e pronto? 

I T I . 

Sì, o bella. 
Elettra. 

O Ciel tiranno! ?» 
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Sgombra ornai la triftezza -, affai- di piamo 
Verfafti da* begl' occhi ; A quello Spofo , i 
Che ti deftina il Ciel porgi la mano j 
Penfa , che quello a me dolce Imeneo 
Impone il line a i mali tuoi , che al Trono 
Ti conduce degli ' Avi , che difcioglie 
Le tue catene , e dalla tua {Ventura > 
Che raddoppia la mia, lungi ti guida. 
L* unico Icopo a i miei penfieri in quello 
Forte ardor, che mi accende , è di falvarti 
Dal defhn, che ti opprime. Se ti fpiace 
Di Micene il .foggiorno, altrove il piede 
Ove tu vuoi rivolgeremo infieme ; 
Col dolce nome di tuo Spofo in fronte 
Seguirò da per tutto i pafli tuoi; 
Lieta fe per mercè de miei fofpiri 
Poflb afciugarti da' begl* occhi il pianto ; 
Tocco qual tu dal fato d* un Eroe . . . 

Elettra. 

Ma il mio duole maggiore ancor non fai . 
Te nò, ma le tue nozze, *ove~ tu afpiri 
M* è duopo il rigettare , e fe *1 promifi 
Ora compir non poflb. Egifto è al Tempio? 
Io là vado a parlargli; Qui mi attendi: 

Iti. 

E tu non m* odj? E fenza me tu vuoi 
Gir al Tempio , e perchè ? Ferma inumana 
Ferma , e vedrai d' un odiofo amante 
Sotto a i begl* occhi tuoi verfarfi il fangue • 
Quefta d* un fido amor fia la mercede ? 
_ : E 2 Elet- 

t 



Dkjitized by Google 



6S . A T T o 

Elettra. 

Oh Ciel, qualor tu penfi a intenerirmi 
GP affetti in feno , tanto più le nozze 
Tarderanno per te . 

, . ,. , . . 
Iti. , 

Crudel tu vuoi 
Abbandonarmi alle mie^fmanie in braccio* 

Elettra. 

Mifero, e che fai tu? Lafciimi in preda 
Al mio dolore e ai miei rimorfi . T'alza. 
Odio non è, che mi trafporta. 

SCENA IH. 

ITI, ELETTRA, IFIANASSA. 

' j. . . ; ' 

I 

1 F I A N A S S A. ' c 

Oh Dio! 
Che fai Germano a i piè d' una Tiranna , . 
Mentre ili mezzo a i ficarj il Genitore 
Senza il tuo forte braccio, e il tuo foccorfo 
Sparge V ultimo fangue ? ' • \ 

Iti. 

• r.~ Oh Dio , che feoto! 
PrincipeflTa crudel , s' uccide il Padre ! ■ 

•* * i ■ • • t " p . 

. 

J . • • • » « I 

. - v • , # , 

" ** ' I . I. U « »'• ». . ' J g 
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■». » 

SCENA IV. 

- t , « • • • 1 

ELETTRA, IFIANASS A. 

- ■ * 

Elettra. 

* 

f N onta alla pietà , eh* io Tento in petto 
X Per -te, Principe amato, oh Dio la morte 
Sarà il frutto fatai de i noftri affetti ! 
Qual forza ignota mi vietò t che al tuo 
Deftin ti ritoglieffi ! . ; 

v I. fi a< nassa. ^ 

■ *. 

Ah lafcia ornai 
Di più fingete , ingrata . Tu V infuiti , ; 
Non compiangi il tuo fato • E qual pietade 
E q detta tua , fe nel momento itteflb 
Vibri incontro di lui fpietato il colpo ? 
Suona il nome d' Orette in ogni loco , 
E quei nemico traditor del Padre . . . , ..' _ 

Elettra. 

0 • • 

* é ■ ■ * • • 

• • % 1 

Parla con più rifpetto d* un Eroe , 
Che adempie in quella Reggia il mio dovere , 
Il Aio , quello de' Numi . Ha impunemente 
Qui «regnato il delitto : E' tempo ornai, 
Che ne paghi il crudel V atroce pena. 
Provi tuo Padre alfin T ira de' Numi. 
Che V empio ardiva di insultare : 11 Cielo 
Benché tardi talor vibra i fupi fulmini : 
E fe ei tardava a più vibrargli . ingiuflo 
Io chiamato V avrei . Le Arida afeoita , 
Gl'urli, il tumulto , e le confale voci. 

E j Tali 



70 A T T 0 

ali li udiron nell' infame cena , 

i cui il barbaro Egifto or con fua morte 

' la Vittima infieme , e il Sacrificio • 

la le fveifture mie m' infegnan oggi 

Mendicandomi ancora, a nfpettare 

l tuoi fofpiri , e '1 pianto . Una (incera 

Pietade io t'offro, e un interefTe il vuole* \ 

M' infultafti il Germano .11 mio- furore 

Benché giafto comparve agi' occhi tuoi 

Con troppa forza. Tu dovevi allora 

Ravvìfarlo un Eroe ; Qual mi comparve 

Tal dovea comparire agi* occhi tuoi ... 

SCENA V. 

IFI ANASS A , ELETTRA, ARCADE. 

• - * » • f « • : • • 

•Arcade. 

■ 

ABbiam vinto , © Signora, all'armi noftre 
Tutto cede, e s'arrende; ingombra è tutta 
La Reggia di cadaveri , e di fangue . 
Tu fai, che al Sacro Tempio il noftro invitto, 
E valorofo Duce alfin dovea 
Vendicar è? Agamennone la morte . 
Ma i fofpetri d' Egifto , ed i Segreti , ; 
Configli ci affrettarono un momento » 
Sì caro a i noftri defiderj ; Orefte 
Regna in Micene ornai ; Quel gran guerriera 
In sì terribil punto parve armato 
Di un fulmine la deftra -, alla fua villa 
Tutti pongonù* in fuga, o cadan fotto 
Agi' orrendi fuoi colpi , e al fiero fdegno 
Di lui fcorre a torrenti a terra il; fangue, , 

Iti 
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Ir* pur vuidi al fuo morir vicino j 
Ma nel periglio «(tremo il tuo Germano 
Lo difarmò; Già difperato in traccia 
Giva tri morte,, ma in quell'ampia ftrage? 
Trovar non la poteo ; Dov' era il Padre 
Forfe il varco s' apriva , ma la delira 
Del ferro ignudo il fuo valor delufè, 
E rotto» il corfo alle fue imprefe io onta 
Del fuo voler da cruda morte il tolfe. 
Da un sì inutile ùìegno Orefle accefo - 
L'avanzo miferabil dei Nemici 
Al balenar della fua fpada ha vinto ♦ 
De4l' evento felice io qui ne giunti 
Tranquillo apportator -, Tu in quello loco 
Ben ficuro per te ti arreda v nn folto 
Stuol d' amici cu (lode è delle porte , 
Mentre il Ciel favorevole a i tuoi voti 
Fa-» che a piedi d* Ore (le vincitore 
Spiri T ultimo fiato il tua Tiranno • 

Ifianassa. 

Ah Padre mio , morrà la Figlia ancora ; 
S'io vendicar non poflb la tua morte, 
Voglio almeno ieguixla •„ E tu crudele 
Temi, che in mezzo delle mie fventure, 
Amor non armi qualche braccio forte 
Dei crudi affanni miei vendicatore. 
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• • - * a 

C E N A VI. 

IFIANASSA, ELETTRA, ORESTE. 

• * • 

O R E S f È» 

BAfta amici; non più. Vuò t che trionfici 
La demenza d* Orette . 16 vendicato 
Sono a balbnza» 

I F I A N A S S A. 

• ■ * 

Oh Dei, che è qtiel, che veggo? 
Noti v f è icampo per mè. Sorte crudele, 
Quegli Ai cui fperava è Orefte appunto! 

Oreste. 

Sì è deflb quel gaerrier , che un forte amore 
Tentò in «vano fèdarre dal dovere 
Del iuo fangue , e eh* or vendica la morte 
D* Agamennone . il nome , che tu afcolti 
Svegliera forfè nel tub cuor lo fdegno ; 
Ma il mio dover parla abbaftanza , ed io 
Non ho, che dirti più. Tuo Padre in quello' 
Loco -appunto diè morte al Padre mio . 

• * • . * ^ • • g !* 

I F I A N A S S A. 

Ma la Figlia , o Signor > parte non V «bbe : 



SCE- 
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SCENA VII. 

* *f • 

ELETTRA y- ORESTE , PALAMEDE . 

» ti * • jv . 

Oreste» » 

VOi feguitela • Oh Dei , che (Irida fono 
Quelle eh' io tento ! Il cuor mi balta in ieno 
Con iniòlito. moto . Palamede ■ * 
Vieni, e gì* op predi miei fpirti rincuora • 
Rendimi tu la fofpirata calma , 
Tu Padre mio, tu d Senior , tu amico. 
Quanto la tua ^doke prefenza in quello 
Punto ftù k- cara ! Ma qual trifta ip« 
Accoglieva è la tua! Signor, che feci? 
Parmi , che tu rivolga i fguardi tuoi N 
Verfo me con affanno » La vendetta ^ ... 
Forfè non fu badante' r> 

* * • • # t 

jP AL A MEDE» 

w/f * La vendetta" 
Qualche volta r o Signor , va adaì più lungi 
Di quel , che» non> vdrrebbed; Gli Dei 
Son vendicati appieno , e Orette ancora . 
Ma fe afcoltar- tu vtfoi da me un coniglio» 
Parti da quedo loco -, le fue mura 
Tinte di iangue poco degne fono 
Del tuo foggiornov ed alle tue pupille 
Offrono uno fpettacolo funefto . ^ 
Seguitemi ambedue. _ , r> 

OftE- 
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Oreste.]- r ^ 

Tu mi confondi. 

P eT <*è .4**» k 'lW«r ? Sj teme;;-. Ti* 

Del furor di mia Madre ? 

Pala mede. 

* < r : ti 'Nori tìEmfMSrneir.'C V 
kafeiane al Ciel la /curale e vieni meco» 

In nome degli Dei,.... yji . o;< , * » * 

• 1 : O u'e s'teV ' \' : ' * ; 

r T ; Pitrtir: non voglio ,, 
Se T afcofb miftero a me non j Veli. 
Voglio faperlo-iDì che., fa mia. Madre? i 

P ai, a m e de. 

E ben-, un fiero colpo , . . . . . 

Oreste. • - * 

• : \ J E chi fu mai 

Eterni Numi V -II' barbaro inumano, \ 
Che le trafitte il feno ? J» fu*. cUfefa 
Pofi Antenore; D unque , e che mai fece ? 
Chi T inganno?- Chi los forprefe? lo giuro 
Ai Ciel Che quello ferrei . ... 

Pala m e d e. 

E perchè giuri 
Contro di te, q Signor? cv 

Oreste. ^ " 

E avrò commetto 

Un sì barbaro fatto! Io Parricida? 

~ r ; Lo 
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Lo creJereai tu? Da mille colpi 
Avria più tafto querto fen «sfitto. 
Giudo Ciel ! Ma chi accula alla mia mano. 

P AIA MED È * . - ' -3 

Io lo viddi , o Signor , ne la menzogna 
Reo ti rende di un colpo, onde natura 
S' inorridifce, e freme. Allor, che a i tuoi 
Perigli il buon, Antenore temeva, 
E £flb a te mirava r Clitenneftra 
Seppe ingannar le fue premure, e empiendo 
D' urli e di pianto il Tuo real foggiorno, 
Furibonda gittoni in mezzo all'armi-, 
Appunto allora , che il crudel fuo Spofo 
Vittima del tuo fdegno era già predò 
Da tuoi colpi trafitto a fpirar V alma • 
Efla allor V abbracciò ; tu dal furore 
Refo ornai cieco, non penfafti a quella 
Che '1 ritenea nelle fue braccia; e rutta, 
Rilafciando la forza al fatai colpo % , L 
Che guidavano forfè- i Numi uefll 
Vcrfafti a terra di tua Madre il l'angue,, 



Ore s t eì 
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Qual mai forte è la mia! Tu mi traefti 
DagPabifli del Mar, per poi gettarmi 
In un golfo di barbare (venture 
Ad uccider mia Madre ! Eccola , oh Dio 
Qual oggetto! Ove fuggo? 



"» T 



• Elettra. 

Ahimè Fratello ! 

'»<J . ; . . . •* . 
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SCENA Vili. 



CLITENNESTRA, ORESTE, ELETTRA, 

PALAMEDE. 

• # • t • * 

CLITENNESTRA. 

TUo Fratello! Per man del Figlio mio : 
Ecco ch'io muoro. Giudi Numi; I miei 
Atroci falli fon puniti, ed io, 
Degno Fi*4io del iàngàe degl' Arridi * 
Sol ti. riveggo, perchè tu mi uccida. 
Godi del tuo furor, mira ch'io verfo 
Tutto quel fangue reo, che il Cielo irato 
Volle eh' io t* infonderti entro le vene-r- 
Moftro crudel , che partorì fra noi 
Qualchè barbara furia , polla il Cielo 
Con firn il forte comperila rti tutta 
Quella tua crudeltà. PafTami il petto , 
Vedi che ancor refpiro, e foffro il crudo 
Tormento di mirar nel Figlio mio 
Chi mi condufle a morte ;., Affretta , e togli 
Quella pena sì barbara a tua Madre. 



Oreste. 



Ah Madre ! 




CLITENNESTRA. 



E ardifei proferir quel nome 



Scellerato; che ibi - Perchè crudele 



Ora fingi così ? Quello dolore 



Più colpcvol ti rende • E ben ; trionfa 




, e godi della tua 

Cru- 
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Cruda vendetta. II Figlio tiro rimira, Aoo 
Che del nome, e del fangue è un degno Erede. 
Ecco fon paghi i no ri Voti . Io muoro 
Lieta fol perchè lafcio eatro al tuo cuore / 
Una colpa che vince i miei delitti. 

SCENA ULTIMA. 

ELETTRA, ORESTE, PALAMEDE* 

Oreste. 

Terni Dei perchè non m' uccidete > 

Io ve ne prego , Dei vendicatori , 
Se ve ne fono in Ciel , ponete il £ue 
Ai trifti giorni miei. Quella mia colpa 
Non rifguarda, che voi. Dunque nel Ciclo 
Per me folo faranno le minori 
Pene più miti? So ben io qual freno 
Rattenga il voftro fdegno. Non fapetc 
Qual caftigo convenga al mio delitto., 

£ L E ( T T R A. 

• » i » 

Calma o Fratello il cieco tuo furore. 
Ho pur troppo da piangere fu miei 
Crudeli affanni; Caro Orefte, vuoi 
Darmi forfè la morte? 

Oreste. 

Ah taci, taci 
Sorella mia quel deteftabil nome, 
E tu , che alla mia villa inorriditi 
Natura offefa in quello loco ifteflo 
Già tame volte , fe qui venne. Orette 

Per 
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Per vendicarti dell'acerba morte 
Del Padre fuo , chi farà mai vendetta 
Della fua Genitrice? Ah fe nel Cielo 
Per me non vi fon fulmini , ben' io 
GTimpre(h> or Tarmi d'un furor tiranno . 

I miei rimorfi pieghino de' Numi 
L' oftinatesza r e fe poffibil fia 

II Ciel s' intenerifca al pianto, e al fangue, 
Ch' io fon pronto a verfar. Guardalo, o Madre 

Palamede. 

Signor .... 

Oreste. 

Lafciami; nulla io da te chiedo 
E da Elettra. Voi fofte , che nel feno 
Allevando il penfìer della vendetta , 
Fofte Tempia camion, ch'io mi macchiaffi 
Con un delitto cosi enorme , e crudo. 
Ma che ? qual denfo mai folco vapore 
Ofcura il giorno! Grazie ai Numi; io veggo 
Le vie d' Averno . Là fi feenda *, il cuore 
Già fpavento non hà . Volganfi i paffi 
Per T ofeuro fentier , che m' offre il fato , 
E fra gl'orrori dell'eterna notte. 
Ma qual chiaro fulgore in quefto punto 
Mi fi prefenta agl'occhi? Chi amena 
La bella luce in quefto loco ofeuro? 
Che veggio? L'Ombre fuggono al mio afpetto . 
Che gemiti fon quelli , quali ftrida 
Mi percuoton l'orecchio? Orefte ! Il nome 
Mio chi ripete in quefto rio foggiorno ? 
Egitto ! Ah quefto è troppo . Uopo è al mio 
fdezno • 1 1 * • 

Ma 



QUINTO. 79 
Ma Iaflb me , che veggio ? Ha fra le mani 
Il tefchio di mia Madre ! Ah quali (guardi 
Vibra verfo di me! Spietato Moftro , 
Ove fuggir potrò . Quai mi preferiti 
Spettacolo fatai . Ma troppo io l'offro • 
Moftro crudel t* arrefta , e togli al mio 
Sguardo quel telchio orribile, e tremendo. 
Madre, pietà d'un povero tuo Figlio. 
Agamennone fenti , afcolta i miei 
Dolorofi lamenti . Ombra dolente , 
Ombra cara del Padre imploro il tuo 
Poflente ajuto , e Orette tuo difendi 
Dal furor d'un irata Genitrice, 
E del mifero (lato , in cui mi trovo 
Prendi pietà : Ma come la crudele 
Mi perfeguica in fin nelle tue braccia ! 
Per me non v' è più fcampo ; io cedo alfine 
Al barbaro fupplicio, e benché il cuore 
Non fu complice al fallo della mano 
lo provo intanto le più acerbe pene. 
Che fi poflbn fòffrire . Oh Eterni Numi t 
Per quei , che fon di me più fcellerati 
Ha tormento maggior i* ira del Cielo ! 



Il Fitte del? Atto Quinto , ed ultimo. 
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